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Gaza, ritiro tra pauraesperanza

CORRONO E VINCONO LE RAGAZZE D’ETIOPIA

All’interno

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

I numeri non danno conto del-
la valenza storica di ciò che

tra 48 ore Israele vivrà. I numeri
dicono che il ritiro da Gaza ri-
guarda 8.500 coloni, su un tota-
le di oltre 245mila che risiedo-
no nei territori occupati. Che ad
essere smantellate saranno 21
insediamenti (più altri 4 nel
nord della Cisgiordania) sugli
oltre 155 esistenti. Ma i numeri
non spiegano il tormento, le di-
visione, la paura e la speranza
che oggi permeano Israele. Non
è nei numeri che il ritiro da Ga-
za acquista lo spessore di un
evento storico. Perché tale è. È
storico perché per la prima vol-
ta dalla vittoriosa Guerra dei Sei
Giorni, trentotto anni fa, Israele
decide unilateralmente di sman-
tellare non solo degli insedia-
menti ma anche la «cultura»,
l'ideologia, l'illusione che ne
erano a fondamento.
 segueapagina3

I perseguitati

■ di Roberto Rossi

IL PIANO NELLA NOTTE Da
mezzanotte di ieri è cominciata
l’evacuazione volontaria, nessun
colono può più entrare a Gaza.
Ma c’è grande tensione per le
operazioni che siprotrarranno per
tre giorni e riguardano 8500 perso-
ne e 21 insediamenti. Anche agen-
ti palestinesi schierati per evitare
atti di violenza contro il ritiro, giudi-
cato da una parte e dall’altra co-
me un’occasione storica per il pro-
cesso di pace in Medioriente. A
tarda notte primi disordini. Rapito
operatore francese.  allepagine2e3

UN BOEING 737 di una compagnia privata
cipriotaèprecipitato, forseperunproblema
di pressurizzazione, sulle montagne greche

poco prima dell’atterraggio ad Atene. Sms
di un passeggero: «Il pilota è morto, noi ci
stiamocongelando»  Amatoapagina6

ÈSOLOILGIOCODIFERRAGOSTO.Passano le nuvolee si fa
tanto per parlare. Per esempio: del generale Augusto Pinochet e
dell'onorevole avvocato Cesare Previti, vittime della stessa per-
secuzione. Magistrati giustizialisti sconvolgono la serenità alla
quale ha diritto ogni persona più o meno su con gli anni, preten-
dendo di imporre la prigione per quattro soldi messi da parte in
una banca straniera. Innocenza dell'essere previdenti: non si sa
mai l'urgenza del consultare lo specialista della prostata in una
clinicahollywoodianadovegarantiscono la guarigione.Bravi ma
cari.Si fa primacon 100 milioni di dollari, prontocassa.Risparmi
di un'intera famiglia accumulati negli anni.
Ecco la persecuzione «sudamericana», espressione della più in-
sulsa geografia morale trasformata in aggettivo dai sinistri presa-
gi. Trasparenza e rispetto del diritto non appartengono a quei
popoli selvaggi.
 segueapagina25

N on è più di moda l’azzurro, in
atletica. Anzi, non lo è più da

una decina d’anni anche se qual-
che puntello aveva, sino a questi
giorni dei «mondiali» finlandesi,
evitato il crollo. Ma niente resta in
piedi all’infinito ove non venga
sorretto da opere di ammoderna-
mento e di ristrutturazione: pur-
troppo per il nostro sport, nessuna
di queste opere è stata realizzata.
Ora si raccolgono i calcinacci: fa-
cendo conto sui finalisti (cioé i pri-
mi otto di ogni gara), l’Italia ha rac-
cattato in nove giorni di competi-
zioni soltanto venti punti e mezzo.
Mai stati così in basso, giacché nei
periodi di maggior stanca, Tokio
’91 e Parigi ’03, avevamo pur sem-
pre raggiunto quota trentanove.
 segueapagina24

GOVERNATOREISO-

LATO Perde sponsor

anche nel governo.

L’Unione: dimissioni

non rinviabili
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MORANDO

È da Colonia, la città del Reno
cuore dell'Europa «secolariz-

zata», dove centinaia di migliaia
di giovani si sono dati appunta-
mento per la Giornata Mondiale
della Gioventù, (dal 16 al 21 ago-
sto) che Papa Ratzinger lancerà la
sua doppia sfida. Toccare il cuore
dei giovani e rilanciare le ragioni
del Cristianesimo. È lì che spie-
gherà perché «essere cristiani non
deve essere sentito come un peso»
e come e perché il Cristianesimo e
lo stesso appuntamento di Colonia
possono essere «un impulso nuo-
vo per il vecchio Continente». .
 segueapagina4

G li appoggi più espliciti al Co-
dice etico sono venuti da Pro-

di e da Fassino. I leader della Mar-
gherita hanno invece mostrato fred-
dezza, anzi ostilità: il segnale è sba-
gliato, hanno detto, giacchè signifi-
ca che l'Unione ha bisogno di una
legge speciale (non è esatto: per
noi è un patto sottoscritto dai partiti
dell'Unione) perché sennò non ci si
può fidare troppo di essa. Qui la lo-
gica viene ribaltata: la gente pensa
invece che coloro che sono ostili al
Codice etico - composto da regole
importanti, ma semplici e di buon
senso - hanno la coda di paglia.
 segueapagina24

Finanzacreativa. «Giuseppe
Besozzièunagricoltoredel
lodigianopresentatomidaunuomo
di fiduciadiFiorani.Nel2001

BesozziacquistòtitoliKampsper
oltre15miliardidi liresenza
depositareneppureuna lira.Le
azionivennerovendutenel2002

con3milionidieurodiutilenetto.
Un’operazioneincredibile».

DaiverbalidiEgidioMenclossi,
golaprofondadell’inchiestaAntonveneta,

CorrieredellaSera,14agosto

COSSUTTA

UNA STORIA
DIFFICILE

GIORGIO REINIERI

PREZZI

L’INCHIESTA
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PIRANI

ROBERTO MONTEFORTE

PAOLO SYLOS LABINI

«Contro i Ds
attacchi
strumentali»

L’analisi

ATENE Mistero sull’aereo senza guida, 121 morti

MAURIZIO CHIERICI

 Faccinettoapagina10

AILETTORI

«Fazio ha portato l’ideologia del
paesello di Alvito dentro una del-
le istituzioni più importanti del
Paese». Antonio Pirani si dice
«molto impressionato dalla sto-
ria delle intercettazioni del gover-
natore della Banca d’Italia». E ne
trae una conclusioni molto pessi-
miste: «L’Italia sta diventando
un paese seicentesco. Anche tut-
to quest’uso di un romanesco in-
volgarito e paradossale. Altro
che America Latina, qua è molto
peggio...».
 Cotroneoapagina8

«Bankitalia
il governo
deve muoversi»
«Fazio tolga il disturbo perché
è un arbitro che è entrato in gio-
co. Le sue dimissioni sono ur-
genti». Il senatore Enrico Mo-
rando, leader dell’area liberal
dei Ds, è stato uno dei primi a
chiedere al Governatore di far-
si da parte e conferma la sua
posizione. Ma lancia anche un
invito al governo affinché in-
tervenga per evitare che Banki-
talia continui a perdere credibi-
lità.
 Lombardoapagina7

I GIOVANI E IL PESO
DI WOJTYLA

CHI NON VUOLE
IL CODICE ETICO

Fazio si deve dimettere
Ormai è un coro

«L’Unione sta correndo seri
pericoli a causa dell’aggressio-
ni contro i Ds». È l’allarme lan-
ciato da Armando Cossutta,
presidente del Pdci. «In parti-
colare da parte di Rutelli c’è la
ricerca, quasi una fissazione,
di consensi in mondi culturali,
finanziari, religiosi». Ma Cos-
sutta invita anche i dirigenti Ds
a non comportarsi in maniera
«disinvolta» nei confronti del-
la nuova finanza.
 Marraapagina7

NOIELORO

E
X
P
L
O
I
T

Vasco, Gaber, Nomadi, Battiato, Pino Daniele,  Claudio Lolli, Vecchioni,30 anni di controcanto in 7 cd.
Euro 7,00
+ prezzo del giornale 

Musicaper cuoriribelli.

La quarta uscita
in edicola  

Domani16 agosto l’Unità,
cometutti i giornali, non sarà in

edicola. Lepubblicazioni
riprenderannomercoledì 17.

A tutti i lettoribuon Ferragosto

SASSI DAL CAVALCAVIA

«Siamo diventati
un Paese
seicentesco»

PapaRatzinger

Unione

L’Unità + € 7,00 cd “Franco Battiato”: tot. € 8,00; L’Unità + € 5,90 libro “Hiroshima la fisica riconosce il peccato”: tot. € 6,90; L’Unità + € 6,90 libro “Favelas e grattacieli”: tot. € 7,90; L’Unità + € 7,00 cd “Giorgio Gaber”: tot. € 8,00; l’Unità + € 5,90 libro “Una strana vittoria” vol. II: tot. € 6,90; L’Unità + € 6,90 libro “Lula, mille giorni difficili”: tot. € 7,90; L’Unità + € 7,00
cd “Vasco Rossi”: tot. € 8,00; L’Unità + € 5,90 libro “Erich Priebke”: tot. € 6,90.  Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

Gli è rimasto l’appoggio di qual-
che amico fidato. Come quello
del senatore Luigi Grillo di Forza
Italia, presidente della Commis-
sione Lavori Pubblici a Palazzo
Madama. Poi il vuoto. Neanche
la Lega, che fino a qualche gior-
no fa ne aveva preso le difese con
il ministro Roberto Maroni, lo
sorregge più.
 segueapagina7

I consumatori: stangata
d’autunno da 700 euro

Sempre più atipici
sempre più precari

18 Agosto • 11 Settembre
FESTA PROVINCIALE DE L’UNITÀ
REGGIO EMILIA  CAMPOVOLO

www.festareggio.it

Festa Nazionale
Sinistra giovanile

www.festareggio.it

Forse balordi di paese
i killer dell’autostrada

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924
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«QUEGLI AGENTI DISPIEGATI a miglia-

ia attorno agli insediamenti israeliani stanno

adimostrare lavolontà dell'Anp di prevenire

ogni incidentee al tempostesso di ribadire a

tutti che la Striscia li-

berata dalla presen-

za delle colonie israe-

liana non sarà terra

di nessuno, non cadrà in mano al
caos e all'anarchia. Gaza sarà
l'embrione del nuovo Stato pale-
stinese; uno Stato fondato sul ri-
spetto della legalità e sulla garan-
zia del pluralismo». A parlare è
l'«uomo forte» di Gaza: Moham-
med Dahlan, 44 anni, ministro
dell'Anp per gli Affari civili, già
responsabile dei servizi di sicu-
rezza nella Striscia. Al leader di
Hamas Mahmud al-Zahar, che
in una recente intervista a l'Unità
aveva ribadito che il movimento
integralista non avrebbe accetta-
to imposizioni al disarmo, Dah-
lan replica: «Non è questo il mo-
mento di acuire i dissensi in cam-
po palestinese. Ma una cosa è
certa: nei Territori liberati non
potrà esserci spazio per un con-
tropotere armato». L'ultimo mes-
saggio politico per il dopo ritiro
è indirizzato a Israele: «Deve es-

sere l'inizio di un percorso nego-
ziale e non, come continua a so-
stenere Sharon, la sua conclusio-
ne unilaterale». «Il ritiro -ag-
giunge Dahlan- deve divenire
parte integrante dell'attuazione
della Road Map (il tracciato di
pace messo a punto dal Quartet-
to Usa,Onu, Ue, Russia, ndr). È
una posizione condivisa sia da-
gli Stati Uniti sia dall'Unione Eu-
ropea. Sta alla comunità interna-
zionale fare pressione sui gover-
nanti israeliani perché il do-
po-Gaza sia contrassegnato da
un rilancio del processo di pa-
ce».
Un negoziato che dovrà investi-
re in primo luogo, avverte il mi-
nistro palestinese, la situazione
in Cisgiordania: «Il ritiro da Ga-
za -spiega Dahlan- non può esse-
re barattato con il proseguo della
politica di colonizzazione ebrai-
co in Cisgiordania e con la rea-
lizzazione del Muro. La libera-
zione di Gaza non può essere pa-
gata con la sofferenza dei palesti-
nesi di Cisgiordania». Le parole
del giovane e ambizioso mini-
stro si proiettano su una realtà in
fermento. A Gaza City è un fiori-
re di iniziative: ogni fazione, mo-
vimento, gruppo organizzato si
prepara a porre, non solo metafo-

ricamente, la propria bandiera
sulla «fuga» di Tzahal. «Siamo
pronti a far fronte ad ogni eve-
nienza», assicura Dahlan, mente
migliaia di poliziotti sono impe-
gnati a distribuire volantini in
tutte le case palestinesi dove si
forniscono istruzione per fron-
teggiare i giorni caldi del ritiro:
il primo consiglio è ammassare
cibi e bevande in case di violen-
ze. Gaza è così: sospesa tra vo-
glia di festeggiare e paura di tro-
varsi di fronte a scenari di guer-
ra. E' in questa vigilia infuocata,
tra una riunione e l'altra,
Mohammed Dahlan trova un ri-
taglio di tempo per rispondere al-
le domande dell'Unità.
Allavigiliadel ritiro israeliano
daGaza,Hamasesalta ilsuo
ruoloerivendicaalla
resistenzaarmata la
liberazionedellaStriscia.
«Ritirarsi da Gaza non è una gen-
tile concessione fatta da Israele
al popolo palestinese. Questo ri-
tiro è il frutto della determinazio-
ne con cui il popolo palestinese e
la sua dirigenza hanno difeso i
propri diritti nazionali. E una vit-
toria del popolo, della sua unità e
del coraggio dimostrato anche
nei momenti più duri. Il resto fa
parte della propaganda politi-
ca».
Oggi (ieri,ndr)7500agenti
dellasicurezzadell'Anpsono
statidislocatiattornoalle
colonie israeliane.Eun
messaggioadHamas?
«No, è la dimostrazione che la
Striscia non è una terra di nessu-
no, ma una realtà in cui esiste un
potere legittimato dalla volontà
popolare che intende garantire
l'ordine e la sicurezza».
Restail fattocheHamasha
esclusoildisarmodellesue
milizie.
«In questo momento ciò che con-
ta è che il ritiro israeliano avven-
ga senza incidenti e che la gestio-
ne del dopo-ritiro sia coordinata
dall'Autorità palestinese. Con
Hamas è aperto da tempo un con-
fronto sul suo pieno inserimento
nella vita politica e istituzionale
palestinese. Un confronto che ri-
guarda anche il disarmo di tutte
le milizie. Su un punto, però,
non vi possono essere equivoci
né compromessi: a Gaza come
in Cisgiordania non può esistere
un contropotere armato. Ne va
della nostra credibilità interna-
zionale. Nella Striscia liberata
c'è posto per Hamas, ma la Stri-
scia non diverrà la terra di Ha-
mas».
Gaza,epoi?PerArielSharon
almenonel futuroprossimo
nonèall'ordinedelgiornoun
«ritiro2».
«Non è questa la nostra visione.
Per noi, il ritiro israeliano da Ga-
za per rafforzare una prospettiva
di pace deve essere legato ad una
piena attuazione della Road

Map. Ciò significa aprire un ta-
volo negoziale sotto l'egida dei
soggetti (Usa, Ue, Onu, Russia)
che hanno elaborato il Tracciato
di pace».
Comepotrebbesvilupparsi
questo«nuovo inizio»
diplomatico?
«Una ipotesi su cui lavorare è
quella di una Conferenza inter-
nazionale che veda la presenza
del “Quartetto”, dei Paesi arabi
impegnati nel processo di pace,
oltre che naturalmente di Israele
e Anp».
Nell'immediatodopo-ritiro
unodeiproblemiall'ordine
delgiornosarà l'utilizzodelle
areeevacuate.Qualè in
merito lasuaposizione?
«Non è una posizione personale
ma una decisione assunta dal go-
verno palestinese e approvata
nei giorni scorsi dal Consiglio le-
gislativo (Clp, il parlamento dei
Territori, ndr): le aree sgombera-
te da Israele, laddove sorgevano
gli insediamenti, saranno utiliz-
zate per costruire case per
250mila palestinesi. Quelle case
saranno il simbolo della volontà
di un popolo in lotta per la pro-
pria autodeterminazione di
scommettere sul futuro. Un futu-
ro di libertà».

(hacollaboratoAhmed Kanafani)

«Il ritiro da Gaza rap-
presenta un primo re-
spiro di sollievo. Ed è
anche un anelito di spe-
ranza per l'Israele che
scommette sul futuro e
non vuole restar prigio-
niero delle ombre del
passato». Dell'Israele
del dialogo la scrittrice
Manuela Dviri è certa-
mente una delle figure
più rappresentative. Per il suo impegno intel-
lettuale, la sua passione civile e la capacità di
trasformare un immenso dolore personale -
un figlio soldato ucciso in Libano - in ener-
gia positiva. «Il ritiro da Gaza - sottolinea la
scrittrice - non deve rimanere un atto isolato.
Non possiamo fermarci a metà del guado.
Perché fermarsi significherebbe tornare in-
dietro e continuare ad essere prigionieri di
un passato segnato da ostilità e chiusure pre-
concette verso i palestinesi». Sul «popolo
arancione», il movimento anti-ritiro, Ma-
nuela Dviri afferma decisa: «Mi fa paura la
loro bramosia di possesso assoluto e il consi-
derarsi depositari di una Verità da imporre

con la forza».
Cosarappresentaper l'Israeledel
dialogol'imminenteritirodaGazaelo
smantellamentodegli insediamenti
nellaStriscia?
«Rappresenta un primo, salutare respiro di
sollievo e la dimostrazione concreta che
qualcosa può cambiare in meglio e che gli
israeliani non sono condannati a guardare
sempre e solo al passato. Ora si può comin-
ciare a guardare un pochino anche al futu-
ro».
Unfuturocontestatodall'Israele
anti-ritiro.Cosarappresentaper
ManuelaDviri il «popoloarancione»?
«Fa paura. Perché ti rendi conto che è cre-
sciuto vicino a te un popolo in gran parte
composto da persone che da oltre trent'anni
vivono, e molte di loro sono nate, nei Terri-
tori; per costoro i Territori sono Israele o la
Terra di Israele, mentre per persone che vi-
vono a Tel Aviv, a Gerusalemme, a Haifa
Israele è lo Stato d'Israele che non necessa-
riamente coincide con Eretz Israel. Ciò che
mi spaventa del "popolo arancione" è la bra-
mosia di possesso assoluto che lo anima; è
una visione terribilmente manichea che han-
no della storia e della realtà, da una parte lo-
ro, il Bene, dall'altra il resto, il Male. Ciò che
mi fa paura è l'uso cinico e strumentale che
fanno della religione, è il loro convincimen-
to di possedere la Verità assoluta e dall'alto
di questa presunzione emettono sentenze e
considerano "traditore" chiunque si discosti
dalla loro "Verità". Ciò che temo, anche in
questi giorni così delicati, è la provocazione
di chi, nel nome di questa "Verità" è pronto a
tutto. E al peggio. L'errore più grave che po-
tremmo commettere è sottovalutare la loro
pericolosità».

Nelmirino,nonsolometaforico,
dell'ultradestraèentrato ilpremierAriel
Sharon. Inpassato, leinonhalesinato
criticheallapoliticadi «Arik».Oggichiè
perManuelaDviriArielSharon?
«È la persona giusta al posto giusto nel mo-
mento giusto. Vedere ciò che Sharon sta fa-
cendo oggi porta a dire anche una laica come
me, beh, allora i miracoli esistono...».
Mentretra ipalestinesidellaStrisciaa
dominareinquestigiornièun
sentimentodi liberazione,nonlostesso
sipuòdireper ipalestinesichevivono in
Cisgiordania,dall'altrapartedel
"Muro".Epossibileecome"parlare"
alla lorosofferenza?
«Oltre che possibile è indispensabile. Sarà
di fondamentale importanza vedere ciò che
accadrà il fatidico giorno-dopo il compimen-
to del ritiro. Molto dipenderà dalla volontà e
dalla capacità delle due dirigenze politiche
di non restare a metà del guado. Il ritiro da
Gaza non può restare fine a se stesso. Non ci
si può, non ci si deve fermare. Perché fer-
marsi equivarrebbe a tornare indietro, can-
cellando così quell'anelito di speranza mos-
so al ritiro da Gaza».
 u..d.g.

«Siamo pronti a
ogni evenienza,
garantiremo
uno sgombero
senza scontri»

GAZA Poche ore prima della chiusura
definitiva degli insediamenti ebraici della
StrisciadiGaza, un colonoha incendiato
ieri pomeriggio la propria casa prima di
lasciare il gruppo di colonie del Gush Ka-
tif. «Non voglio lasciare nulla ai palestine-
si, non lo meritano» ha detto Yaakov Ma-

zal Tari, residente nella piccola colonia
isolata di Rafiah Yam vicino al confine
con l'Egitto, che ha bruciato anche un
mini-bus e un deposito vicino alla pro-
priaabitazione.
«E quello che non posso bruciare lo di-
struggerò» ha spiegato. «Non voglio la-
sciare niente ai palestinesi, nulla di cui
possano godere» ha detto Mazal-Tari,
contadino, mentre alle sue spalle brucia-
vano tutte le sue proprietà, «non si meri-
tano niente e tutto quello che non potrò

bruciare lo distruggerò con le mie mani».
Rafiah Yam, creata nel 1984 a 200 metri
dal confine con l'Egitto, ospitava 142 co-
loni ed è stata quasi completamente ab-
bandonata. Il ritiro da Gaza deciso dal
premier Ariel Sharon è scattato formal-
mente ieri amezzanotte.
Il governo ha ordinato agli 8500 coloni di
Gaza di lasciare le loro case e il territorio
dellecolonie.
Mercoledì inizierà l'evacuazione forzata
dichi non saràpartito.

«La Striscia liberata non sarà terra di Hamas»
Il ministro dell’Anp Dahlan risponde al leader integralista al Zahar: nessun contropotere armato

Migliaia di agenti palestinesi schierati per evitare la violenza

RAMALLAH Il governo israeliano ha ordi-
nato agli 8500 coloni della Striscia di Gaza
di lasciare le loro case e uscire dagli inse-
diamenti per le 00:01 di oggi. I coloni avran-
no 48 ore per lasciare gli insediamenti.
40.000 i soldati e i poliziotti incaricati del-
le operazioni di sgombero, che entreranno

in azione all'alba del 17 agosto. I coloni tro-
vati ancora nelle loro case saranno traspor-
tati se necessario di peso sui bus, i loro mo-
bili saranno caricati nei 2500 container
previsti per questo e portati in Israele. Le
colonie da evacuare nella Striscia di Gaza
sono 21 (altri 4 piccoli insediamenti saran-
no smantellati nel nord della Cisgiordania
più tardi, in settembre), 15 delle quali nel
gruppo del Gush Katif. Occupano un terzo
circa del territorio della Striscia di Gaza,
che si estende su 362 km2. Le 2000 case

dei coloni saranno distrutte dopo l'evacua-
zione dei loro abitanti, si prevede all'inizio
di settembre. Saranno distrutte anche le
26 sinagoghe dei coloni, dopo che saran-
no stati tolti i testi sacri. Il governo ha stan-
ziato 3 miliardi di shekel, 665 milioni di
dollari,per le indennità da versareai coloni.
Ogni famiglia, a seconda delle proprietà
che lascia, riceverà fra 200.000 e 400.000
dollari. Chi non lascerà entro il 17 agosto
dovrebbe perdere una parte delle indenni-
tà (il20% circa).

«Mi spaventa la bramosia
di possesso assoluto
del “popolo arancione”
Hanno una visione manichea
della storia e della realtà»

«Il ritiro non deve
rimanere un fatto isolato
non dobbiamo fermarci
a metà del guado, sarebbe
come tornare indietro»

OGGI

L’INTERVISTA MANUELA DVIRI La scrittrice israeliana: «È la prova che non si pensa solo al passato»

«Israele può guardare al futuro»

Un colono va via
e brucia la casa

Dagli indennizzi
alle truppe schierate

«Il ritiro deve essere
l’inzio di un percorso
di pace e non la
sua conclusione
unilaterale»

IL RITIRO DEI COLONI

«Ora tocca anche alla
comunità internazionale

fare pressione per rilanciare
il processo di pace»

RafiahYam

Una donna in lacrime mentre lascia la casa in una colonia nella striscia di Gaza Foto di Goran Tomasevic/Reuters

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

■ dall’inviato a Gerusalemme

Inumeri

«Gaza sarà l’embrione
di uno Stato palestinese
fondato sul rispetto e sulla
garanzia del pluralismo»
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ALLA TESTA DI UN MANIPOLO di «aran-

cioni», impugnando una enorme bandiera

con la stella di David, Gershon Salomon gui-

da la scalata alla Spianata delle Moschee. A

fermarli è una mura-

glia (vivente) verde:

quella eretta dai sol-

dati israeliani. Salo-

mergemon, leader del gruppo ultraor-
todosso denominato i «Fedeli del
Monte del Tempio«, trattiene a stento
la sua impetuosità fisica ma non la sua
voce tonante. Nella ricorrenza del
Tishà Be Av, il giorno del dolore del
popolo d'Israele che ricorda la distru-
zione del biblico Tempio ebraico, Ger-
shon Salomon arringa la folla: la ricor-
renza odierna, scandisce, è di doppio
lutto, non solo per la distruzione del
Tempio ma anche perché un «gover-
no di peccatori» vuole far sgomberare
gli insediamenti ebraici nella Striscia

e nel nord della Cisgiordania.
Gerusalemme è una città blindata, in
stato d'assedio. È qui, a Jerusalaim, sa-
cra e indivisibile, che l'Israele che non
molla inscena l'ultima manifestazione
contro «Arik il traditore». In serata, a
conclusione della ricorrenza religiosa
e delle preghiere ebraiche, il Consi-
glio degli insediamenti ebraici ha fat-
to appello al popolo «arancione« -il
colore della protesta anti-ritiro- per un

raduno di massa davanti agli uffici del
primo ministro, e ha chiesto di restare
là fino alla conclusione, oggi, della se-
duta del governo che dovrà dare il suo
assenso allo sgombero di un secondo
gruppo di insediamenti. Ma il raduno
viene proibito dalla polizia che ha di-
spiegato un imponente cordone di si-
curezza attorno agli uffici del premier,
nel cuore della Gerusalemme ebraica.
C'è rabbia, dolore ma anche rassegna-
zione in questa protesta popolare. La
rabbia di Yoni, 16 anni, della colonia
di Kiryat Arba, roccaforte dell'ultrade-
stra in Cisgiordania: «Sharon -dice-
pagherà caro questo crimine. Ha sven-
duto la nostra sicurezza, la nostra Ter-
ra». La rassegnazione di Tom, 31 an-
ni, origini newyorkesi, insegnante in
una yeshiva (scuola talmudica) di Ge-
rusalemme: «È giusto -dice- manife-
stare la contrarietà a questo atto gra-
vissimo. Ma la nostra -riflette Tom- è
la testimonianza di un popolo sconfit-
to ma non piegato da una classe diri-
gente irresponsabile».
Mentre nella Gerusalemme blindata si
levano al cielo le maledizioni contro
Ariel Sharon, nella Striscia di Gaza i
duri del movimento dei coloni si pre-
parano alla resistenza finale. A mezza-
notte di ieri è scaduto l'ultimatum lan-
ciato dal governo agli 8.500 coloni di

lasciare la Striscia. Da mercoledì ini-
zierà l'evacuazione forzata di coloro
che non saranno partiti. A destare le
maggiori preoccupazioni non è la mi-
noranza dei coloni di Gaza che ha de-
ciso di testimoniare, con la resistenza
passiva, la propria contrarietà al ritiro:
c'è chi parla di sprangare i cancelli
d'ingresso degli insediamenti, di sdra-
iarsi davanti alle jeep, di incatenarsi
alle sinagoghe. Poco dopo mezzanot-
te i primi disordini: alcuni coloni han-
no rotto vetri di automobili e dato fuo-
co a pneumatici. Giallo invece sul se-
questro di un tecnico del suono del-
l’emittente France 3, prelevato davan-
ti al suo albergo a Gaza da alcuni uo-
mini armati, che l’avrebbero ficcato a
forza in un’automobile in attesa, che è
partita subito.
«Non possiamo lasciare entrare i sol-
dait negli insediamenti -spiega Raphi

Sari, uno dei leader della resistenza
dei coloni- Nevè Dekalim (la «capita-
le» del Gush Katif, gli insediamenti
nel sud della Striscia, ndr) - è stata
scelta come la fortezza centrale: ci di-
videremo in gruppi, alle otto blocche-
remo tutti i cancelli, ci siederemo sul-
le strade, e pregheremo, leggeremo
salmi e canteremo». L'esercito sem-
bra però determinato a non lasciarsi
fermare dai lucchetti ai cancelli d'in-
gresso delle colonie, circondate per ra-
gioni di sicurezza da recinzioni metal-
liche. «Useremo la forza se necessario
per superare i cancelli o per sgombera-
re le strade», dice un portavoce di
Tzahal. Ma l'allarme «rosso» viene so-
prattutto dai circa 5mila sostenitori
della lotta ad oltranza, molti dei quali
giovanissimi, che nelle ultime settima-
ne si sono infiltrati illegalmente nella
Striscia. C'è chi è armato e pronto a
tutto. Anche a sparare addosso ai sol-
dati «deportatori». Il conto alla rove-
scia è scattato. Dalla mezzanotte di ie-
ri nelle 21 colonie è vietato entrare e
risiedere a qualsiasi cittadino israelia-
no. Il valico di Kissufim, unica via
d'accesso al Gush Katif, il gruppo di
colonie nel sud della Striscia, è stato
chiuso definitivamente ai civili. Per i
setter sarà possibile solo, ancora per
due giorni, uscire. Da questa mattina

ufficiali passeranno per ogni casa per
chiedere ai coloni di lasciare subito. Si
prevede che almeno la metà degli
8.500 coloni di Gaza lascino entro do-
mani sera. Molti sono già partiti, e 5
insediamenti sono già praticamente
deserti. Mercoledì mattina 40mila sol-
dati e poliziotti inizieranno l'evacua-
zione forzata dei coloni rimasti. «Non
stiamo andando a combattere e questo
deve essere compreso da tutti, fino all'
ultimo soldato…Non è una guerra e
non stiamo cercando di sconfiggere
nessuno», ha ripetuto il capo di stato
maggiore israeliano, generale Dan Ha-
lutz, in un incontro con gli ufficiali al
comando delle truppe impegnate nel-
lo sgombero. Per Israele si avvicina il
momento della verità. Oggi Sharon
parlerà alla nazione per spiegare il mo-
tivo del ritiro. Per i palestinesi di Gaza
il momento atteso da trentotto anni.

Gaza, il ritiro è iniziato tra tensione e speranza
I coloni lasciano 21insediamenti. Gerusalemme blindata per l’ultima sfida «arancione» a Sharon

Chiusi gli accessi ai valichi. Cinquemila oltranzisti pronti a tutto, in nottata i primi disordini

■ di Umberto de Giovannangeli inviato a Gerusalemme
Prodi chiama Olmert
e Abu Mazen

Schierati 40mila
soldati e poliziotti:
«Non è una guerra
facciamo solo
il nostro lavoro»

ED È UN EVENTO STORICO perché a determi-
narlo è un primo ministro, Ariel Sharon, che per
lungo tempo è stato l'eroe, venerato e votato, da
quanti oggi lo maledicono, lo minacciano di mor-
te, e lo accusano del crimine più orrendo: un
ebreo che "deporta" altri ebrei. Ma la dimensione
storico del ritiro sta anche in un salutare ritorno al-

la realtà da parte di Israele, e il riconoscere, per
dirla con Abraham Bet Yehoshua, "che in questo
tormentato conflitto, noi israeliani non deteniamo
il copyright della sofferenza". Quel ritiro è anche
un risarcimento morale, prim'ancora che territo-
riale, che il più forte fa al più debole. E' un atto di
giustizia che fa onore alla democrazia israeliana.
Ma quel ritiro può essere anche un "Nuovo inizio"
nei rapporti la leadership israeliana e la dirigenza
palestinese del moderato Mahmoud Abbas (Abu
Mazen). Ma perché questo auspicio divenga real-
tà dipende molto da come i palestinesi sapranno
gestire quella che ai loro occhi, e non solo ai loro,

appare come la vittoria della resistenza di un po-
polo. Di un popolo e non di un manipolo di terrori-
sti suicidi. "Sapremo garantire l'ordine e la sicu-
rezza", assicura Abu Mazen. La Striscia liberata
non si trasformerà in Hamasland, insistono i suoi
più stretti collaboratori. A sperarlo non è solo
l'Israele che crede nel dialogo, ma tutti coloro
che, nel mondo, non hanno mai smesso di batter-
si per una pace giusta, duratura. Una pace tra pa-
ri, fondata sulprincipio di due Stati edue popoli in
Terrasanta. Un "Nuovo inizio" che sappia "parla-
re" anche alla sofferenza di altri palestinesi, delle
decine di migliaia di famiglie che vivono nella Ci-

sgiordania spezzata, ferita, umiliata dal "Muro".
Israele ricorda che quella barriera è servita a con-
trastare l'ondata di sanguinosi attentati suicidi
che hanno trasformato luoghi della normalità, ri-
storanti, caffè, supermercati, autobus…, in cam-
pi di battaglia. Ma i palestinesi a loro volta raccon-
tano delle sofferenze provocate da quel "Muro":
città divise in due, famiglie spezzate, villaggi tra-
sformati in ghetti, una economia agricola annien-
tata.A scontrarsi, di nuovo,sono due ragioni, due
diritti - quello alla sicurezza per Israele e a uno
Stato realmente indipendente e compatto territo-
rialmente per i palestinesi - a cui solo la politica, e

non scorciatoie militariste opratiche terroristiche,
potranno dare soddisfazione. Il ritiro da Gaza di-
mostrache esisteuno spazio possibile, concreto,
di dialogo. E che pur tra mille contraddizioni e al-
trettanti ricatti di minoranze agguerrite e pronte a
tutto, due leader - Ariel Sharon e Abu Mazen -
hanno compreso che la pace possibile è un in-
contro a metà strada tra le rispettive aspirazioni.
Una pace possibile che non nascerà sulle mace-
rie degli insediamenti evacuati nella Striscia, ma
sulle "macerie" di sogni trasformatisi in tragedie:
quelli delGrande Israelee dellaGrande Palestina.
 Umberto DeGiovannangeli

Oggi il premier
israeliano Sharon
parlerà alla nazione
per spiegare
i motivi del ritiro

ROMA In vista della conclusio-
ne del ritiro dei coloni israeliani
dalla Striscia di Gaza, il leader
dell’Unione Romano Prodi ha
avuto due «cordiali colloqui tele-
fonici» con il presidente dell’ Au-
torità Palestinese Abu Mazen e
con il vicepremier israeliano
Ehud Olmert». «Nel corso delle
conversazioni -si legge nel co-
munitodiffuso- è stato espresso
da tutti l'auspicio che l'operazio-
ne si concluda con un pieno suc-
cesso nella consapevolezza del-
le difficoltà e delle responsabili-
ta»,di usare daentrambe leparti
«saggezza e misura in un mo-
mento così importante e delica-
to». «È importante che questa
-operazione ha evidenziato il
presidente Prodi- abbia succes-
so. Auspico non solo che si attui
senza spargimento di sangue
ma che segni, allo stesso tem-
po, l'avvio di una ricostruzione
politica ed economica della stri-
scia di Gaza, territorio nel quale
vivono in condizioni di estrema
precarietàmigliaia dipersone».

Una storia
difficile

IL RITIRO DEI COLONIOGGI

IL RITIRO DALLA STRISCIA DI GAZA

Ieri a mezzanotte
è scattato il ritiro per
8.500 coloni
Mercoledì al via
l’evacuazione forzata

Quasi la metà dei coloni
è già partita

Cinque insediamenti
sono già deserti

Seguedallaprima

La polizia vieta
in serata il raduno
del popolo arancione
davanti agli uffici di Sharon

Incendiati alcuni
copertoni e vetrine rotte
Un tecnico di «France3»

sequestrato da uomini armati

3
lunedì15 agosto 2005



Ribadirà l'arma del dialogo tra le fedi e dell'

ecumenismo, antidoto contro ogni scontro di

civiltà, anche di fronte alla minaccia terroristi-

ca. E poi vi sono le sfide per la Chiesa che per

il successore di Gio-

vanni Paolo II deve ri-

trovare identità, au-

tenticità e fiducia in

se stessa, recuperando intera-
mente l'insegnamento del Con-
cilio Vaticano II. È quanto Be-
nedetto XVI ha anticipato ieri
dai microfoni di Radio vatica-
na.
La storia dell'Europa non è fatta
solo di anni bui, spiega ha Be-
nedetto XVI, invitando a «non
guardare solo a quanto vi è di
malato, di stanco, di mancato
nella storia europea». «Non di-
mentichiamo -ha detto all’inter-
vistatore, il padre gesuita Ebe-
rhard von Gemmingen- che ci
troviamo in una fase di au-
to-commiserazione e auto-con-
danna».
Alla domanda poi sulla «crisi
dell’Europa che sta rinuncian-
do a se stessa, ai suoi valori fon-

dati sul cristianesimo, valori
che contano sempre meno» -co-
sì padre von Gemmingen- «in
riferimento anche Trattato co-
stituzione dell’Unione euro-
pea», Benedetto XVI ha rispo-
sto che la speranza è far emer-
gere proprio a Colonia una
«ventata di nuova fede» sui gio-
vani e sull'Europa, «dare un im-
pulso nuovo anche al continen-
te vecchio» perché riscopra le
proprie radici cristiane. «La
Chiesa non è vecchia», spiega
il Papa ai microfoni di Radio
Vaticana, «non si tratta di una
minestra riscaldata che ci viene
riproposta da duemila anni».
L’intervista è stata un'operazio-
ne mediatica in grande stile per
diffondere il «Ratzinger-pen-
siero» proprio in vista del pros-
simo incontro con i suoi giova-
ni interlocutori che da circa 197
paesi, hanno già raggiunto la
città renana. Un appuntamento
a cui lo stesso pontefice ha dato
un forte valore. È stato costante
il suo invito a partecipare all'in-
contro di Colonia. È ricca
l'agenda per il primo appunta-
mento di Joseph Ratzinger fuo-
ri le mura vaticane. Il papa tede-
sco visiterà l'antica sinagoga di
Colonia un gesto che si prean-
nuncia particolarmente signifi-

cativo dopo le recenti, infuoca-
te polemiche tra Vaticano e go-
verno d'Israele per la mancata
condanna degli ultimi attentati
palestinesi. Nella terra di Lute-
ro incontrerà anche i fratelli del-
le chiese luterane e protestanti e
riceverà i leader delle comunità
religiose islamiche in Germa-
nia.
Così, di giorno in giorno, sono
cresciute e a quanto pare a ra-
gione, le attese per le parole ed i
gesti del pontefice. Si attendo-
no risposte ai nodi che il succes-
sore di Giovanni Paolo II ha in-
contrato nei suoi primi 100
giorni di pontificato, visto che
ai nodi antichi si sono intreccia-
te polemiche nuove. Si vedrà se
saprà conquistare i cuori e la ra-
zionalità dei suoi giovani inter-
locutori per la prima volta sen-
za il loro «giovane padre»
Wojtyla? Se saprà rispondere
alle loro inquietudini e dare for-
za alle loro speranze, al deside-
rio di giustizia e di felicità? Se
saprà incontrare la ricerca di

senso dell'uomo contempora-
neo? Se riuscirà a far sentire
«utile» il messaggio della Chie-
sa universale, ricca di tante
«particolarità»? Cosa dirà all'
Europa in cerca di una sua nuo-
va identità, che non intende ri-
nunciare alla sua laicità? Nella
terra di Lutero come porrà il te-
ma del dialogo ecumenico, e
quello del confronto con le altre
religioni, in particolare con
l'Islam? Vi è attesa per il discor-
so che pronuncerà domenica 21
agosto al termine della manife-
stazione al milione di fedeli che
secondo gli organizzatori, par-
teciperanno all'evento. Saranno
parole rivolte ai giovani, ma an-
che a chi ha responsabilità nella
società contemporanea e alla
stessa Chiesa. Le sue, molto
probabilmente, saranno parole
«difficili». Forse distanti dalla
sensibilità di un giovane d'oggi.
Sicuramente «controcorrente».
Come lo è il tema scelto per
questa ventesima edizione del-
la GMG «cercare ed adorare
Cristo» oggi all'inizio del Terzo
Millennio. È un tema che Bene-
detto XVI ha avuto in eredità
dal suo predecessore Giovanni
Paolo II. È una sfida che ha fat-
to sua e che ha ulteriormente ar-
ricchito.

BREVI

Usa
Unafilippina la nuova cuoca di Bush

Sarà per la prima volta una donna, e una filippina d'origine, Cri-
steta Comerford, a preparare le pietanza per il presidente ameri-
cano George w. Bush. Con un comunicato ieri la first lady Laura
Bush si è detta «felice» che «Cris abbia accettato di diventare lo
chef dellaCasa Bianca. La suapassione per la cucina si ritrova in
ogni boccone dei suoi piatti deliziosi». Lo sfidante della Comer-
ford era Chris Ward, un texano, repubblicano e conservatore di-
chiarato.

EmiratiArabi
Dubaisfida NewYorkper la torrepiù alta

Corsa verso il cielo, ma anche contro il tempo quella che impe-
gna 20 mila operai a Dubai, il più ricco e moderno degli Emirati
Arabi Uniti: stanno costruendo l'edificio più alto del mondo, che
però potrebbe vedersi soffiare presto il record dal Freedom
Tower, il grattacielo che sorgerà a New York al posto delle torri
gemelle distrutte dai terroristi di al Qaeda l'11 settembre del
2001. L'altezza esatta del colosso è un segreto, ma si ritiene che
supererà gli 800 metri e i 160 piani. Più o meno l'altezza del grat-
tacielo cheverrà costruito a NewYork.

Londra
Semaforoverde alleespulsionidegli estremisti

La commissione di sorveglianza sulle misure antiterrorismo in
Gran Bretagna ha ritenuto legittima la decisione del governo di
deportare gli estremisti islamici stranieri ritenuti unpericoloper la
sicurezzanazionale.

Iran
Formato il nuovogoverno

Il nuovo presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad ha reso no-
ta la composizione del suo governo. Alcuni ministeri sono stati
assegnati a elementi autenticamente reazionari, come quello del-
la Cultura che sarà diretto da Safar Harandi, ex-direttore del quo-
tidiano Kayhan, aspramente ostile ai tentativi di riforma del-
l’ex-presidente Khatami. Altri sono stati affidati a conservatori
moderati, ad esempio gli Esteri che saranno gestiti da Manu-
shehrMottaki.

■ di Toni Fontana

Iraq, nuovo rinvio per la Costituzione. L’ambasciatore Usa: accordo ormai vicino
I dirigenti curdi e sciiti ostentano ottimismo, ma i contrasti sul federalismo ritardano l’approvazione. Autobombe contro i soldati americani: 6 caduti a Tikrit e Baghdad

■ di Roberto Rezzo / New York

Si apre martedì
nella città tedesca la
XX Giornata mondiale
della gioventù: attese
un milione di persone

Il Papa a Radio
Vaticana: «L’Europa
non è solo anni bui
e la Chiesa non è una
minestra riscaldata»

Un ritratto di Benedetto XVI disegnato in una strada di Colonia Foto Ansa

OGGI

IN UNA corrispondenza da

Baghdad, Rory Carroll del

britannico The Guardian,

scrive che molti quartieri del-

la capitale vengono riforniti

di elettricità per 6 ore al giorno,

mentre ai tempi di Saddam la me-
dia era di 20 ore su 24. Ecco una
delle ragioni che fa dire al 22en-
ne Imad Qassam che i politici
«parlano e parlano tanto, ma in-
tanto la popolazione non ha la lu-
ce, non ci sono le fogne e soprat-

tutto i soldi per pagare gli affitti».
Se si considera che, come è acca-
duto ieri, a tutte le ore del giorno
scoppiano autobombe e vi sono
agguati e sparatorie, ben si com-
prende il clima che circonda i 71
«padri della Costituzione» che
ormai albergano nell’ex palazzo
dei Congressi, trasformato, den-
tro i fortificati confini della zona
verde, in sede dell’Assemblea na-
zionale. Eppure, se escludono i
tagliagole di Al Zarqawi, i ribelli
di Al Sadr e i gruppi della guerri-
glia, nell’anfiteatro dove avven-
gono le trattative sono grossomo-
do rappresentate tutte le anime

dell’Iraq. Proprio per questo l’ac-
cordo, più volte annunciato, non
è stato raggiunto neppure ieri.
Tutti, in special modo il presiden-
te Talabani e l’ambasciatore Usa,
Zhalilzad, hanno ostentato anche
ieri «ottimismo» e promesso che
oggi sarà la volta buona.
Secondo queste previsioni il co-
mitato dei 71 porterà a termine il
compito di redigere la Carta e fin
da oggi, come previsto dalla ta-
bella di marcia, si riunirà l’assem-
blea plenaria. Se non fosse per le
premesse e cioè perchè, dopo la
Somalia, l’Iraq appare il paese
più disgregato e violento del pia-
neta, i giochi apparirebbero fatti.
Ma, dietro le ostentazioni di otti-

mismo, si nascondo enormi pro-
blemi che nei giorni scorsi il Fi-
nancial Times ha sintetizzato in
un titolo che recita: «L’Iraq sci-
vola lentamente nella guerra civi-
le». La questione sulla quale pro-
segue la discussione è quella del
«federalismo». I sunniti, che
schierano 17 negoziatori e 10
consulenti, hanno fatto sapere,
per bocca del capo delegazione
Kalam Hamdoum, che «è possi-
bile accettare l’autonomia del
Kurdistan perché era già stata
sancita prima delle guerra, ma
non la “replica” nel sud perché,
dietro il federalismo, si nasconde
un piano per dividere l’Iraq». I
sunniti temono insomma di rima-

nere schiacciati dall’abbraccio
tra sciiti e curdi. Eguali preoccu-
pazioni sono presenti nelle mino-
ranze che popolano l’Iraq. Inter-
vistato nei giorni scorsi da Avve-
nire, il vice patriarca Caldeo di
Baghdad, Jshlemon Warduni, ha
detto che «tutte le religioni non
musulmane sono in grande peri-
colo» alludendo alla pretesa de-
gli sciiti di introdurre la Sharia
quale unica fonte della legge.
L’articolo 2 della bozza di costi-
tuzione - ha spiegato ieri il quoti-
diano spagnolo El Pais confer-
mando le indiscrezioni trapelate
finora - definisce «l’Islam religio-
ne ufficiale dello Stato. Nessuna
legge può contraddire l’Islam».

Assetto dello Stato e ruolo della
religione sono insomma due que-
stioni strettamente ed inscindibil-
mente legate.
Gli sciiti vorrebbero una «repub-
blica islamica» con un governo
centrale bilanciato da alcune au-
tonomie, in particolare nel centro
sud; i curdi vogliono la «repub-
blica federale» e difendono gelo-
samente l’ampia autonomia con-
quistata fin dal 1991, i sunniti,
che godevano di privilegi duran-
te il regime, vorrebbero il ritorno
ad uno stato rigidamente centrali-
sta anche perché popolano regio-
ni prive di petrolio e il decentra-
mento li penalizzerebbe. Attorno
a questi due punti centrali i 71 de-

legati hanno discusso ieri fino a
tarda notte ed oggi - almeno se-
condo le previsioni inviate a Bu-
sh dall’ambasciata Usa di Ba-
ghdad - inizieranno le votazioni.
L’ondata di violenze intanto non
si placa; i terroristi stanno anzi in-
tensificando gli attacchi che, co-
me prevede l'intelligence Usa, au-
menteranno di intensità con l’ap-
prossimarsi delle due scadenze
elettorali in programma.
Il comando Usa ha dato notizia
ieri della morte di 6 soldati avve-
nute in differenti attacchi com-
piuti utilizzando ordigni posti sul-
la strada. Gli agguati sono avve-
nuti a nord e a ovest della capita-
le.

SCANDALI USA Cause per centinaia di milioni di dollari. Il Vaticano dice no alla vendita di beni delle diocesi perché i preti sono dei «liberi professionisti»

Pedofilia, la Chiesa non paga i danni
«DI FRONTE AI CREDI-

TORI, bisogna sempre di-

chiararsi nullatenenti", reci-

ta una massima di cui non

c'è traccia nei Vangeli, ma

bennotaagli avvocati che si

occupano di diritto fallimentare.
L'arcivescovo di Boston, Sean
O'Malley, se l'è sentita rammentare
nientemeno che dalle autorità vatica-
ne. O'Malley era convinto d'aver tro-
vato una soluzione decente per met-
tere a tacere una volta per tutte lo
scandalo dei preti pedofili che per
decenni hanno molestato i ragazzi-
ni: chiudere una sessantina delle ol-
tre 350 parrocchie della diocesi, li-
quidarne i beni e pagare i danni alle
vittime. Un accordo extra giudiziale
sarebbe già stato raggiunto dai ri-
spettivi avvocati; nessuna cifra uffi-
ciale, ma si parla di svariate centina-

ia di milioni di dollari. Qualche par-
roco s'è ribellato, 7 per l'esattezza, e
subito ha trovato ascolto in Vatica-
no. Da Roma all'indirizzo dell'arci-
vescovo è partita una missiva dove
-in punta di diritto canonico- si so-
stiene che la diocesi non ha il diritto
di appropriarsi dei beni che le par-
rocchie hanno avuto in dono dai fe-
deli. Ben venga se i parroci decido-
no di consegnarli spontaneamente,
ma in caso contrario il vescovo non
si può imporre.
Di fronte a un richiamo ufficiale del-
la Santa Sede, O'Malley è stato co-
stretto ad abbozzare. «Sono lieto
che il Vaticano condivida i nostri
obiettivi. Lavoreremo insieme per
superare le divergenze interpretati-
ve». Daltronde quale sia l'atteggia-
mento della Curia romana nei con-
fronti di chi accusa un sacerdote di
molestie sessuali lo si è visto bene
quando il cardinale Bernard Law, ex
arcivescovo di Boston costretto a di-
mettersi di fronte a una rivolta popo-

lare che aveva fatto disertare le chie-
se, è comparso in tv mentre officia-
va un'omelia per i funerali di Gio-
vanni Paolo II, massimo onore per
un porporato. L'interpretazione au-
tentica della Santa Romana Chiesa
si richiama a un precedente clamoro-
so con cui la diocesi di Bridgeport
nel Connecticut riuscì negli anni '80
a negare qualsiasi indennizzo a chi
da bambino era stato costretto a su-
bìre le indesiderate attenzioni del
prete all'oratorio. A spuntare la vitto-
ria in tribunale era stato Edward
Egan, brillante consulente giuridico
del Papa, poi promosso arcivescovo
di New York, sostenendo che i par-
roci sono «liberi professionisti» e
quindi la diocesi non può essere
chiamata a rispondere delle loro
azioni. Vent'anni dopo, quando la
morale laica ha affrancato dalla ver-
gogna le vittime di violenza sessua-
le, e centinaia di cause di risarcimen-
to contro i preti pedofili sono scatta-
te in tutta America, questa concezio-
ne della Chiesa «a responsabilità li-
mitata», come una società di capita-

li, cade come la manna dal cielo.
Nello stato di Washington il vesco-
vo di Spokane, William Skylstad, ha
annunciato che difenderà con le un-
ghie e con i denti i beni mobili e im-
mobili della sua diocesi. Per metter-
si al riparo da circa 70 richieste di ri-
sarcimento per «atti di libidine vio-
lenta nei confronti di minori», vener-
dì scorso ha chiesto al tribunale il re-
gime di amministrazione controlla-
ta, ai sensi del Capitolo 11 della leg-
ge fallimentare, quello che garanti-
sce protezione dai creditori alle so-
cietà finite in bancarotta. Le vittime
-a suo giudizio- dovranno vedersela
con le compagnie di assicurazione,
con cui aveva stipulato una polizza.
Lo hanno immediatamente seguito i
vescovi di Portland in Oregon e di
Tucson in Arizona. A Oakland in
California, la diocesi ha annunciato
di voler chiudere la partita liquidan-
do alle vittime un milione di dollari
a testa, per un totale di 56 milioni
tondi. Un affare, visto che le giurie
californiane hanno sinora ricono-
sciuto un indennizzo minimo di due

milioni di dollari a testa in simili pro-
cedimenti. E una scelta lungimiran-
te sotto molti aspetti, come spiegano
gli esperti di diritto. In questo modo
si evita il dibattimento in tribunale,
dove spesso salta fuori che i vescovi
erano perfettamente a conoscenza
del perché a certi preti piacesse tanto
occuparsi dei bambini. Ciononostan-
te, quando si poneva un «problema
morale», come le gerarchie cattoli-
che chiamano gli atti omosessuali
tra un sacerdore e un minore, rara-
mente le sanzioni disciplinari anda-
vano oltre il trasferimento a un'altra
parrocchia. E ci sono casi ancora più
gravi, come quello avvenuto nell'ar-
cidiocesi di Miami in Florida: nel
1984 il reverendo Ernesto Maria Ru-
bio, pastore nella Chiesa di Nostra
Signora della Divina Provvidenza,
dopo aver violentato il figlio di im-
migrati clandestini cubani, lo ha mi-
nacciato di farlo deportare dalle au-
torità d'Immigrazione se non avesse
tenuto la bocca chiusa. L'anno scor-
so la diocesi ha pagato un indenniz-
zo di 3,4 milioni di dollari.

Papa Ratzinger tra i giovani con il peso di Wojtyla
Prima intervista alla vigilia del viaggio a Colonia. «Dalle nuove generazioni ventata di fede sull’Europa»

■ di Roberto Monteforte / Segue dalla prima
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Euro 7,00
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La quinta uscita
in edicola dal 17 Agosto.



Nel 2004 un solo
incidente di rilievo

Pisanu: «Più di 200 arresti per terrorismo internazionale»

«A New York sfiorate
14 collisioni in un mese»

«IL PILOTA È MORTO e noi stiamo conge-

lando. So che non vi vedrò più». L’ultima co-

municazione arriva da uno dei passeggeri: un

Sms al cugino pochi minuti prima che il Bo-

eing 737 della compa-

gnia cipriota Helios si

schianti al suolo sulle

montagne di Grama-

tikos, ad una decina di chilometri
da Atene. Fra l’impatto e l’incen-
dio che si scatena, l’epilogo è
drammatico: 121 sono le vittime,
muoiono sia i 115 passeggeri - tra
cui, come confermato in serata, 48
bambini - e i 6 membri dell’equi-
paggio. È il primo disastro aereo
dell’aviazione cipriota e il più gra-
ve incidente aereo mai avvenuto in
Grecia.
Il volo HCY522 era partito ieri
mattina da Larnaca, Cipro, alle no-
ve del mattino locali. Ad Atene do-
veva fare scalo prima di prosegui-
re per Praga. Ma un’ora e mezzo
dopo il decollo sorgono le prime
difficoltà. Quando l’aereo è ormai
prossimo alla procedura di discesa
la torre di controllo di Atene riceve
l’ultima comunicazione dal pilota:
in cabina ci sarebbero dei proble-
mi di pressurizzazione. Poi il silen-
zio.
Questo la ricostruzione fornita dal-
l’emittente greca Alpha Tv, in as-
senza di conferme dallo scalo elle-
nico. L’ipotesi, tuttavia, è resa cre-
dibile da altre testimonianze. In
particolare quelle dei due piloti de-
gli F16 dell’aeronautica greca de-
collati dopo che i controllori di vo-
lo avevano perso le comunicazioni
radio con il Boeing. Si teme un di-
rottamento ma dagli F16 s’intrav-
vedono altre immagini: l’aereo è
privo di controllo, il copilota privo
di sensi, del comandante non c’è
traccia.
Testimonianze che saranno indi-
spensabili per chiarire la dinamica
dell’incidente. Insieme a quelle
dei cittadini inutilmente accorsi

sul posto per i soccorsi, e alle già
recuperate scatole nere.
Nell’attesa, nessuna ipotesi viene
scartata - nemmeno quella terrori-
stica - anche se il principale accu-
sato resta il sistema di pressurizza-
zione. Già prima del decollo, infat-
ti, il pilota del Boeing avrebbe ri-
chiesto l’intervento dei tecnici se-
gnalando un malfunzionamento
proprio all’impianto di ossigena-
zione della cabina. E dire che il ve-
livolo era stato revisionato appena
una settimana prima.
Il malfunzionamento appare al mo-
mento la causa più concreta ma gli
esperti dell’ente europeo per la si-
curezza del volo restano scettici.
«È altamente improbabile - ha
commentato da Colonia il portavo-
ce Daniel Holtgen - che la perdita
di pressione nella cabina da sola
provochi un incidente simile.
Avrebbero dovuto contribuire altri
fattori».
Intanto le autorità cipriote hanno
proclamato tre giorni di lutto na-
zionale. «Sono profondamente ad-
dolorato e sconvolto per questa tra-
gedia - ha detto il presidente ciprio-
ta Tassos Papadopoulos - voglio
assicurare a tutti che farò il possibi-
le per sostenere le famiglie degli
scomparsi». L’intervento del presi-
dente, tuttavia, non ha placato l’ira
dei familiari che, per tutta la gior-
nata di ieri, hanno atteso notizie uf-
ficiali dall’areoporto di Larnaca.
Notizie contrastanti circa la nazio-
nalità dei passeggeri. In un primo
tempo sembravano essere tutti ci-
prioti, in serata le prime comunica-
zioni sulla presenza nella lista an-
che di cittadini greci e di altra na-
zionalità. La Grecia e Cipro oggi
piangono, I 48 bambini presenti
sull’aereo probabilmente erano di-
retti a Praga per una vacanza stu-
dio. Immediatamente smentita dal-
la Farnesina, invece, la presenza a
bordo del Boeing di italiani.

Duecentotrè arresti in quattro anni per terrorismo internazionale. È si-
curamente questo il dato più significativo che emerge dal Rapporto
sullasicurezza divulgatodal Viminale. Rapporto che metteaconfronto
i dati degli ultimi quattro anni (luglio 2001-giugno 2005) con quelli del
quadriennio precedente, ricavandone indicatori sostanzialmente posi-
tivi. E spingendo lo stesso ministro Pisanu a ribadire «l'efficacia del la-
voro svolto dal governo per conseguire uno degli obiettivi posti al cen-
tro del suo programma: migliorare gli standard di sicurezza e di tran-
quillità del Paese».Sul fronte del terrorismo, garantisce Pisanu, «risulta-
ti ancora più incisivi» contro quello di matrice islamica potranno arriva-
re dall'applicazione delle nuove norme varate dal governo, ma l'atten-
zione resta alta anche sull'eversione interna: dall'ottobre del 2003 a og-
gi, le indagini sui delitti D'Antona e Biagi hanno permesso l'arresto di
17 militanti delle nuove Br-Pcc mentre negli ultimi quattro anni sono
finiti in manette 94 persone riconducibili all'area marxista leninista. Di-
minuisce,edi molto, la pressione migratoria illegaleviamare: i flussi da
AlbaniaeTurchia versoPuglia eCalabria sono praticamente azzerati, e
gli sbarchiormai interessanosolo Lampedusae lecoste della Sicilia; in
calo anche i passaggi via terra dal confine italo sloveno. Sempre tra lu-
glio 2001 e giugno 2005, sono calati del 14,8% rispetto al quadriennio
precedente gli omicidi volontari: diquesti, poco menodi unosu quattro
(il 23,6%) resta però ascrivibile alla grande criminalità organizzata. So-
no 434 i boss latitanti assicurati alla giustizia: 81 di mafia, 190 di camor-
ra,127 di 'ndrangheta e36della criminalità organizzatapugliese.

WASHINGTON Nei cieli di
New York ci sarebbero state,
solo nell'ultimo mese, almeno
14 mancate collisioni aeree
per errori compiuti dai control-
lori di volo: lo scrive il Daily
News. Sempre secondo il ta-
bloid statunitense ci sarebbe
stato un aumento del mille per
cento degli errori segnalati dal-
la Faa, la Federal Aviation Au-
thority, e compiuti dai control-
lori del centro di controllo dell'
approccio agli aeroporti di
New York (il Tracon, che ha se-
de a Westbury, a Long Island).
Nel 2005 sarebbero stati rileva-
ti 215 errori operativi, contro i
24 registrati in tutto il 2004. E,
solo nell'ultimo mese, in 14 ca-
si s'è rischiata la collisione in
volo. Le organizzazioni sinda-
cali, impegnate da luglio nei
negoziati per il rinnovo del con-
tratto, attribuisconogli errori ai
tagli del personale e alle ore
straordinarie imposte dalla
Faadal10 luglio.

Questo l’elenco degli
incidenti aereipiù gravidegli
ultimi tre anni.

2003
L’8gennaioun aereo Rj100
dellaTurkishAirlines, in volo
da Istanbul a Diyarbakir con
80 personea bordo,
precipitapoco prima
dell'atterraggio. I morti sono
75. Il19febbraio in Iran,un
Ilyushinappartenente alle
forzeaeree dei pasdaran,
precipitamentreè in volo tra
Zahedane Kerman. 276
morti. Il 6marzoun Boeing
737dellacompagnia di
bandiera Air Algeriesi
schiantaal suolo poco dopo
ildecollo dall'aeroporto di
Tamanrasset,nel Sahara nel
suddell'Algeria. Muoiono in
102. Il 9maggio in Congo,
per l'apertura accidentale in
volodel portellone
posteriorediun Ilyushin 76
da trasporto, 160 persone

vengonorisucchiate fuori. I
superstiti sono40. L’8 luglio
un Boeing737 dellaSudan
Airways in voloda Port
Sudan (sulMar Rosso) a
Khartoum precipitapoco
dopo il decollo: 115morti.
Unicosuperstite un bimbo di
treanni.

2004
Il3gennaioun Boeing della
compagniaegiziana Flash
Air cadenel marRossopoco
dopo il decollo daSharm El
Sheikh,conun bilancio di
148morti.

2005
Il2febbraioun aereo diuna
compagniaprivataafghana,
laKamAir, precipitavicino a
Kabul. Tuttimorti i 104
passeggeri (3 italiani). Il6
agosto l’Atr 72 della
Tuninter in volo tra Bari e
Djerba,con a bordo tutti
passeggeri italiani, ammara
tragicamenteal largodi
Palermo.Bilancio: 13 morti,
3dispersi, 23 passeggeri
salvi.

Iprecedenti

■ di Gregorio Pane / Roma

Disastro ad Atene
Precipita aereo
cipriota: 121 morti
48 bambini a bordo, giallo sulle cause
Sms di un passeggero: «Stiamo congelando»

ESCLUSALA POSSIBILITÀ di un atten-
tato terroristico, il principale imputato
dell’ennesima sciagura aerea resta un
malfunzionamento del sistema di pressu-
rizzazione. Ma questa ipotesi, nella opi-
nione di molti addetti ai lavori, risulta in-
sufficiente a spiegare l’accaduto. Di que-
sto avviso anche il comandante Ferdinan-
do Capitani, direttore del dipartimento
tecnico dell’Anpac - l’associazione italia-
na dei piloti d’aviazione commerciale - e
pilota in servizio.
ComandanteCapitani, ildirettore
dell’Air transport intelligence,
KieranDaly,haparlatodiun«puzzle»
dielementi...
«Condivido questa versione. Tuttavia, è
sufficiente che al malfunzionamento del-

l’impianto di pressurizzazione sia segui-
to un mancato avviso di salita della quota
cabina».
Puòspiegarci inchecosaconsiste?
«Ogni aereo è dotato di un sistema di av-
viso che informa i piloti della “quota” al-
l’interno della cabina. Questa quota non
deve mai superare i sette, al massimo ot-
tomila piedi, vale a dire il corrispondente
di circa duemila metri. Questo per garan-
tire il necessario ossigeno agli occupanti.
Se la cabina si “spressurizza” l’aria può
arrivare a quote in cui la vita non è possi-
bile, con temperature vicine ai -50˚. In
ogni caso la mia è una congettura. Per ca-
pire realmente cosa sia successo è bene
aspettare che siano gli specialisti ad inda-
gare».
Èundatodi fatto,però,cheilpilota
siariuscitoadattivare ilpilota

automaticoprimadisvenire...
«Il pilota automatico funziona in rappor-
to a come è stato programmato, sia per il
mantenimento della quota che per un av-
vicinamento all’aeroporto. Ad esempio,
c’è il precedente dell’incidente che vide
coinvolto il golfista Payne Steward, nel
1999. Anche in quella occasione si verifi-
cò un’avaria che rese incoscienti piloti,
eppure, dopo l’inserimento del pilota au-
tomatico l’aeroplano continuò a volare fi-
no all’esaurimento del carburante».
Unasettimanafa l’Atrammaratoal
largodiPalermo,adessoaltre121
vittime.Ritienechecisiastatoun
incrementostatisticonelnumero
degli incidentiaerei?
«Le dico con certezza che il 2004 è stato
l’anno più sicuro della storia dell’aviazio-
ne. E anche ora, andando verso la fine del

2005, non mi sembra assolutamente che
si stiano oltrepassando quei dati. Del re-
sto, il numero dei morti è stato di 3mila in
cinque anni, molti meno di quelli dovuti
ad incidenti automobilistici, solo in Ita-
lia. Sono cifre assolutamente confortanti,
segnale di un altissimo livello di control-
lo della sicurezza dei voli».
Eppureunadelleprimepolemichesu
questoincidenteèdovutaall’ipotesi
chel’aereononsiastato
correttamentecontrollatoprima
dellapartenzadaLarnaca.È
possibileche icontrollipossano
essereaffidatiapersonalenon
competenteoqualificato?
«I controlli sono obbligatoriamente affi-
dati a personale specializzato della com-
pagnia aerea, o di strutture autorizzate
che lavorano per essa».

FERDINANDO CAPITANI Pilota e responsabile tecnico dell’Anpac, associazione nazionale piloti aviazione commerciale

«Non ha funzionato il sistema di avviso»

OGGI

Sassi dal cavalcavia, occhi puntati su un gruppo di balordi
Gli investigatori: «Siamo ottimisti». Notte di interrogatori, sentiti alcuni giovani dei paesi vicini. Il sasso raccolto a 100 metri dall’agguato

Il corpo carbonizzato di una delle vittime del disastro aereo accaduto ieri nei pressi di Atene Foto di Yiorgos Karahalis/Reuters

■ di Fabio Amato / Roma

L’INTERVISTA

■ di Fabio Amato / Roma

La disperazione della madre del pilota cipriota Foto di Katia Christodoulou/Ansa

Foto Ansa

VICINIALLASOLUZIONE. Nemme-
no 24 ore di indagini, ma a poco a po-
co si fa lucesulla tragedia diCassino. Il
sasso che ha sbarrato la strada a due

automobili uccidendo una persona e ferendone
seriamente altre cinque non è stato perso da un
camion in corsa. Il sasso è stato gettato dal ca-
valcavia, da un’altezza di dieci metri, ed è stato
prelevato a meno di cento metri da dove è stato
lanciato. Gli inquirenti pensano a una banda di
balordi. E forse li hanno già individuati se ieri,
dopo una notte di interrogatori e di telefonate
giunte in centrale, uno degli inquirenti è uscito
dalla questura con il sorriso sulle labbra: «Sia-
mo ottimisti - ha sussurrato ai giornalisti - stia-
mo lavorando su alcuni elementi certi acquisiti
in queste ore». Che in gergo vuol dire: abbiamo
una pista, abbiamo forse individuato delle per-
sone, adesso dobbiamo ascoltarle.
Il primo passo è stato raccogliere quante più te-
stimonianze possibili compatibilmente con
l’ora dell’agguato. Erano quasi le due di notte e
la strada a quell’ora non era troppo frequentata.
Però sono stati molti gli automobilisti che hanno

tempestato di chiamate la questura per segnala-
re quanto avevano visto o notato. La notte è pas-
sata tra un interrogatorio e l’altro. Polizia e cara-
binieri hanno sentito diversi giovani residenti
nei comuni di Piedimonte San Germano, Villa
Santa Lucia e Aquino che potrebbero conoscere
o aver visto chi ha gettato venerdì notte il masso
dal cavalcavia dell'autostrada A1 poco prima di
Cassino. Le impronte rilevate sulla rete metalli-
ca saranno comparate con quelle di alcuni pre-
giudicati della zona o di persone sospette note
alla polizia. Da ieri mattina tecnici della polizia
scientifica di Roma sono al lavoro nella caserma
della polizia autostradale di Cassino per l'esame
delle comparazioni. La notte scorsa poi è stato
fatto un sopralluogo dagli esperti di polizia,
Digos e Squadra Mobile sul cavalcavia. E sono
stati diversi i sopralluoghi alla zona e anche ai
campi arati presenti nelle vicinanze. La zona, a
notte fonda, diventa ritrovo di prostitute e non è
da escludere che una di queste possa aver visto e
sentito qualcosa. Proprio a ridosso della carreg-
giata, c'è un campo arato dove affiorano ai mar-
gini massi porosi di colore rossiccio del tipo di
quello ritrovato sulla carreggiata dell'autostra-
da. Lo stesso Questore di Frosinone Salvatore

Margherito ha compiuto diversi controlli alla
zona del cavalcavia fermandosi sia sopra che
sotto i piloni. Una simulazione della scena del
lancio del sasso con il blocco del traffico previ-
sta per il primo pomeriggio è stata annullata.
«Non disperiamo di arrivare al più presto ad in-
castrare gli autori del gesto vandalico - ha spie-
gato un investigatore - . Stiamo sentendo sia gio-
vani che anziani dei comuni circostanti alla ri-
cerca di indizi. Un altro investigatore ha spiega-
to che finora non è stato autorizzato alcun ri-
scontro di tabulati telefonici dal momento che
non ci sono persone sospettate o interrogate for-
malmente.
Sta meglio Francesco Gioffrè, il figlio quindi-
cenne di Natale che ha perso la vita sull’auto-
strada. Dopo essersi risvegliato dallo stato co-
matoso in cui era sprofondato risponde alle do-
mande dei medici. «Non ricordo nulla ma, dite-
mi, mio padre come sta? Lo fate venire qui? Vo-
glio vederlo, voglio parlargli e dirgli che sto be-
ne». Nessuno dei sanitari, nemmeno il primario
Onofrio Bottaro, ha avuto il coraggio di dirgli
che per colpa di qualche mano scellerata, la sua
vita è stata completamente stravolta e che nulla
tornerà più come prima. I funerali di Natale
Gioffrè si svolgeranno domani a Messina, città
natale dell'uomo, immigrato anni fa a Torino.
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■ di Natalia Lombardo / Roma

Il presidente Pdci: «La Quercia non sia disinvolta»

«Unione in pericolo,
contro i Ds ci sono
attacchi strumentali»

ANTONIO FAZIO, il governatore di Banca d’Italia, è

politicamente solo. Sommerso da una valanga di inter-

cettazioni, da testimonianze scomode, da amicizie in-

gombranti e poco chiare. Fazio è solo, ma Fazio resta

un caso politico irrisolto,

la cui gestione è, per ora,

poco chiara. Due le posi-

zioni. La prima è quella

dell’Unione. Che ha nella parola dimis-
sioni la chiave di volta. «Chiedere le di-
missioni - ha detto il presidente della
Margherita Francesco Rutelli - è anche
poco. Il Parlamento chiuso e il solleone
non possono consentire al governatore di
tirare i remi in barca. Ogni giorno che
passa fa un danno più grave».
La seconda è quella del governo. Che in
verità una posizione precisa non l’ha an-
cora presa. Dalla Sardegna Silvio Berlu-
sconi ha sondato tutti i canali per capire
come muoversi e per evitare spaccature
all’interno della Casa delle Libertà. Da
Tremonti a Bossi, passando per Letta e
Pera, le consultazioni sono state freneti-
che. Appare chiaro che sostenere Fazio
non è ormai più possibile. In questo Alle-
anza Nazionale è la più decisa. Due gior-
ni fa l’affondo del ministro dell’Ambien-
te Altero Matteoli, «il governatore deve
assumersi le sue responsabilità», ieri
quello del deputato Sandro Delmastro
Delle Vedove che ha chiesto al governo
di ufficializzare la richiesta di dimissioni.
Che per ora non arriva. Anche perché
manca il nome del successore. Finora il
più gettonato sembra essere quello di
Vincenzo Desario, attuale direttore gene-
rale di Bankitalia. Una figura gradita an-
che al Quirinale, ma che, anche per la sua
età (72 anni), non può non essere che di

passaggio. Una soluzione che a sinistra
non soddisfa (si vorrebbe un governatore
con mandato pieno e che goda della fidu-
cia anche in Europa), ma che neanche a
destra entusiasma (si teme che in caso di
sconfitta alle prossime elezioni lo spoil
system della sinistra possa arrivare fino in
Via Nazionale) .
È probabile, comunque, che fino al 26
agosto non si muoverà una foglia. Quel
giorno in programma c’è l’attesa riunio-
ne del Comitato interministeriale per il
credito e il risparmio. Attorno a un tavo-
lo, con all’ordine del giorno anche le of-
ferte di pubblico acquisto bancarie (An-
tonveneta e Bnl), si ritroveranno, fra gli
altri, il ministro dell’Economia Domeni-
co Siniscalco e, appunto, Fazio. Il quale,
in teoria, dovrebbe argomentare le ragio-
ni del suo operato. In due parole dovreb-
be sviluppare una difesa dando conto del-
la sua amicizia con il numero uno della
Popolare Italiana (ex Lodi), Gianpiero
Fiorani, e del suo sì alla scalata su Anton-
veneta, proposta proprio da Lodi, nono-
stante il parere negativo dato dai suoi col-
laboratori che segnalavano un rischio di
un buco da due miliardi di euro.
Tutto questo in teoria, però. Perché è pro-
babile che Fazio a quell’appuntamento
non si presenti nemmeno. Che non abbia
voglia di farsi “processare” da Siniscalco
e che mandi solo alcune memorie sul suo
operato. Che ogni giorno appare sempre
più insostenibile. A cominciare dall’in-
condizionato appoggio, sfociato in una
vera e propria amicizia, a Fiorani, il ma-
nager che ha organizzato la scalata della
banca padovana Antonveneta e sul quale
pesano sospetti di una condotta illecita

portata avanti con finanziamenti occulti
e condita da operazioni di insider tra-
ding. Accuse emerse anche dalla testimo-
nianza di un ex dipendente, Egidio Men-
clossi, che ha descritto ai magistrati di
Milano il «sistema Fiorani». Un sistema
ideato per una «ristretta cerchia di clienti
privilegiati», che contemplava «ruberie»

da parte di amministratori e dirigenti au-
torizzate dai vertici nonché da sistemati-
che operazioni di «insider trading».
Intanto per quanto riguarda la vicenda
Unipol il presidente della Bnl Luigi Abe-
te critica Fassino e la richiesta del segre-
tario Ds di rendere note anche le telefona-
te sue e di Della Valle oltre a quelle del

presidente Unipol Consorte. Per Abete è
«poco logica» perché non ritiene che
«sia compito di un parlamentare, peraltro
segretario di un importante partito, espri-
mere suggerimenti su materie che rien-
trano nell’ambito di decisioni affidate al-
la responsabile autonomia del magistra-
to».

Gola profonda Si chiama Egi-
dio Menclossi, fino al 2003 era
vice direttore generale delle Bpl
Suisse. È lui che con le sue di-
chiarazioni sta mettendo ancora
più in crisi l’ex amministratore
delegato della Banca popolare
italiana (ex Lodi) Gianpiero Fio-
rani e, di riflesso, Antonio Fazio.
Menclossi, i cui verbali sono stati
pubblicati dal Corriere della Se-
ra, fa luce sui finanziamenti con-
cessi ai 38 concertisti presunti al-
leati occulti della Lodi nella sca-
lata all’Antonveneta. Addirittura
Menclossi, licenziato dalla banca
per «l'atteggiamento intransigen-
te» verso Fiorani, parla di un vero
e proprio «sistema Fiorani» che
coinvolgeva una «ristretta cer-
chia di clienti privilegiati» che si
arricchivano senza rischi con si-
stematiche operazioni di «insider
trading» pilotate da Lodi, nonché
di ruberie personali di sindaci e
amministratori autorizzate dai
vertici. Per esempio si fa il nome
di un’agricoltore che acquistò ti-
toli Kamps per oltre 15 miliardi
senza depositare una lira. Oppure
operazioni fatte dal calciatore
Marini che con Antonveneta ha
ottenuto un utile di 6,3 milioni.
Menclossi avrebbe anche fatto lu-
ce sui mille conti della Bpl Suisse
che secondo la sua ricostruzione
aveva la funzione di una vera e
propria «tesoreria occulta» di
Fiorani. Nella sue rivelazioni an-
che il nome di Ricucci di cui ri-
corda un’operazione sui cambi
euro- dollari per circa 100 milio-
ni di euro che portò a un’elevata
perdita per l’immobiliarista.

IDssonosottoattaccosulcaso
Unipol-Bnl.Leichenepensa?
«Effettivamente ho avuto un certo biso-
gno di riserbo perché mi trovo di fronte a
una situazione per molti versi sconcer-
tante. Per esempio, è fuori luogo ripro-
porre a questo riguardo il tema della que-
stione morale: anche se purtroppo è più
che mai presente nelle vicende politiche
del nostro paese, bisogna evitare di farne
un tutt’uno con la questione del rapporto
tra politica ed economia. Parisi nell’inter-
vista al Corriere ha fatto uno scivolone:
mi auguro si sia in parte ricreduto rispet-
to a quell’attacco strumentale e pericolo-
so alla nostra coalizione. Ritornando alla
sua domanda, credo che da parte dei Ds e
dello stesso Fassino vi siano tuttora delle
esitazioni sulla questione delle responsa-
bilità gravi del governatore della Banca
d’Italia, Fazio. Ma allo stesso modo pen-
so che nei loro confronti si stia conducen-
do un attacco strumentale, che non può
essere passato sotto silenzio, ma deve es-
sere respinto».
Perchélodefinisceunattacco
strumentale?
«È molto condizionato dalle esigenze
della campagna elettorale delle primarie
(che sono una delle scelte più assurde e
preoccupanti che si potessero fare). In
questo modo, mi riferisco sia all’esagita-
ta polemica di Bertinotti nei confronti
dei Ds, che all’attacco di Rutelli che non
ha in modo esplicito il problema delle
primarie, ma che è alla ricerca - una ricer-
ca che è quasi una fissazione - di consen-
si in ambienti e mondi politici, culturali,

religiosi, finanziari, in modo tale da sot-
trarre influenza ai Ds».
Inun’intervistaall’Unità,Fassinoha
dettochecolpire lacredibilità,
l’autorevolezzae laconsistenza
elettoraledeiDssignificasegare il
ramosucui l’alleanzaèseduta.È
d’accordo?
«Avevo previsto che con le primarie sa-
remmo andati innanzi a un contrasto e a
una lacerazione, assurdi nel momento
che a parole tutti dicono di avere un solo
leader per battere la destra e governare
domani l’Italia. C’è quest’attacco stru-
mentale che va respinto, e che io e il mio
partito non assecondiamo. Ma c’è una
critica che viceversa è legittima».
Quale?
«Non contesto il diritto degli uomini po-
litici, in questo caso dei dirigenti Ds, ad
essere informati, a conoscere attraverso
relazioni dirette, contatti, incontri, espo-
nenti del mondo dell’imprenditoria e del-
la finanza. Anzi, non solo è un diritto, ma
per chi ha delle responsabilità di sinistra
è un dovere. È molto diverso quando in-
vece di emergere l’esigenza di conoscen-
za, si evince che i dirigenti politici non
esitano ad esporre e a sostenere interven-
ti in appoggio a un’impresa - tanto più se
amica storicamente - quando si cimenta
sul mercato in concorrenza con altri set-
tori, con un’altra impresa».
Lasinistrahaavutostoricamente
rapporticongli imprenditori...
«Ma allora era un’altra questione. Un
conto è conoscere, sapere, dare alla pro-
pria analisi politica delle scelte utili ai fi-

ni dell’economia produttiva, negli inte-
ressi dell’economia e dell’agricoltura.
Un’altra cosa è quando ci si trova di fron-
te a questo. Tra l’altro, non contesto
l’obiettivo perseguito - anche se ha qual-
cosa di molto utopistico - ovvero far pe-
sare il movimento cooperativo nella vi-
cenda economica, far nascere una nuova
nervatura del capitalismo italiano. Però,
nel momento in cui per raggiungere quel
fine - mi riferisco a Consorte - si cerchi-
no appoggi politici a destra e a sinistra, e
appoggi finanziari con persone e gruppi -
Fiorani, Gnutti, Ricucci - ci si scambino
promesse, impegni comuni, acquisti di
azioni, plusvalenze con attività che sono
strumentali, addio capitalismo cooperati-
vo o comunitario. Una cosa è conoscere,
un’altra intromettersi. Ripeto,penso che
gli attacchi ai Ds siano strumentali, ma
credo anche che si debba tener conto del-
lo sconcerto del nostro popolo di sinistra
rispetto alla molta disinvoltura con cui ci
si è mossi in questa vicenda».

Il leader dei liberal Ds: «Unipol-Bnl? Giudicheremo dal piano industriale»

«Fazio tolga il disturbo
è un arbitro che gioca
E il governo si muova»

«Antonio Fazio tolga al più presto il di-
sturbo. È un arbitro entrato in gioco, quin-
di disturba davvero gli equilibri finanzia-
ri e mina la credibilità di Bankitalia». Se-
condo Enrico Morando, senatore e leader
dell’area liberal dei Ds, le dimissioni del
Governatore della Banca d’Italia sono ur-
genti, del resto è stato il primo a chieder-
le.
Faziopotrebbeevitaredidare

spiegazionisuAntonvenetaeBnl,
quindidisertare ilcomitato
interministeriale il26agosto?
«Sarebbe curioso se non ci andasse, ma
spero che se ne vada prima. Il 26 il gover-
no non potrà rinviare il problema come
ha fatto dieci giorni fa».
Perchéquelrinvio,secondo lei?
«Il governo teme una spaccatura. Gran
parte dell’Udc e di FI, ma, soprattutto, la
Lega si sono opposti a fare quello che
chiedevano l’Unione, i mercati, gli opi-
nionisti: le dimissioni di Fazio. Eppure il
ministro Siniscalco aveva avvertito sia
del rischio che corre il sistema finanzia-
rio, che della perdita di credibilità del Go-
vernatore».
Laspaccaturanelgovernoquindiè
ancheconSiniscalco?
«Siniscalco è stato subito critico, ma gli
atti del governo non sono stati conse-
guenti. Ora è emerso dalle intercettazio-
ni, ma che il Governatore partecipi alla
partita cercando di segnare dei gol, è noto
da tempo, almeno da quando ha favorito
Capitalia dell’amico Geronzi per la Bi-
pop-Carire, contro altri istituti di credito.
Adesso l’amico di riferimento è Fiorani».
Ilministro leghistaMaronihapresoun
po’ ledistanzedaFazio.Nonsarà
Berlusconia frenare?
«Certo un po’ tutti stanno mollando Fa-
zio, è indifendibile. E Berlusconi a sua
volta è uno degli attori nel risiko banca-
rio: è chiaro che è coinvolto nella scalata
alla Rcs grazie al ruolo di Livolsi. Quindi
il premier ha frenato il governo in
un’azione necessaria a non far perdere

credibilità al Paese».
ChipotrebbesuccedereaFazio?
«Una personalità di indiscusso prestigio
internazionale che faccia recuperare cre-
dibilità e, allo stesso tempo, che tenga
fuori Bankitalia dalla logica dello spoil
system, disastrosa con qualunque gover-
no».
Èil ritrattodiMarioMonti?
«È il nome di maggior prestigio. Non
l’unico, ma negli Usa grandi corporation
come la Microsoft di Bill Gates lo chia-
mano ”Super Mario” per il suo essere al
di sopra di ogni sospetto».
ConcordaconFassinosulla
strumentalizzazionedellavicenda
Unipol-Bnlperscreditare iDs?
«Premetto che non c’è nulla di illegitti-
mo. E assimilare il caso Antonveneta-
Fiorani con quello Bnl e Unipol di Con-
sorte è del tutto improprio».
Rutelli faunpaccounicoconRcs.
«Non si può fare di tutta un’erba un fa-
scio solo perché Fazio opera sulle due co-
se. Fazio ha spudoratamente favorito Fio-
rani, mentre su Unipol-Bnl non c’è niente
di tutto ciò. Ed è un errore mettere insie-
me anche l’assalto al Corriere della Sera,
che coinvolge personalmente il capo del
governo».
PerFassinoènormalecheunleader
politicosi interessidiun’impresanata
nelsuomondo.Èd’accordo?
«Mah, finché non vedo il piano industria-
le non mi pronuncio. Se si dice subito sì
rischiamo di accettare il terreno degli av-
versari che dicono: così la Bnl se la com-
prano i comunisti, l’operazione favorirà i
Ds. E che c’entra?
Insomma, la cosa più urgente è che Fazio
tolga il disturbo e allora sì che respiria-
mo. Poi la magistratura accerti i fatti sen-
za ingerenze della politica e la politica
faccia subito la riforma di Bankitalia e
quella sul risparmio, bloccata da centro-
destra con esclusione del centrista Tabac-
ci. Su questo l’Unione ha una linea comu-
ne: mandato a termine per il Governato-
re; passare all’Antitrust le competenze
sulla concorrenza; le decisioni non siano
più monocratiche ma prese collegialmen-
te dal direttorio di Bankitalia».

ENRICOMORANDO

■ di Wanda Marra / Roma

Scritte Br: «Marrazzo farai la fine di Biagi e D’Antona»

LE INTERVISTE

Tre scritte con la vernice spray e una firma: Br-Pcc, nucleo Galesi. Le Br tor-
nano a farsi vive e questa volta con un obiettivo preciso: il presidente della Re-
gione Lazio Piero Marrazzo e la sua giunta. Le scritte sono state fatte nottetem-
po sui muri di piazza Damiano Sauli e di via Passino, a Roma, vicino la sede
della Regione. La prima per il presidente e l’assessore alla Sanità diceva: «Mar-
razzo e Battaglia farete la fine di Biagi e D’Antona»; la seconda era diretta al
consigliere regionale dei Ds: «Foschi attento»; la terza contro gli assessori di
Rifondazione e il consigliere dei Verdi: «Mariani, Nieri, Tibaldi l’unico osservato-
rio che conosciamo è quello su di voi». Le scritte sono state scoperte da alcuni
abitanti del quartiere della Garbatella che hanno chiamato i carabinieri. Ora so-
no al vaglio della Digos. Immediata la solidarietà dei politici. A cominciare dal
sindaco di Roma Veltroni che ha condannato l’episodio: «Anche se quelle scrit-
te fossero opera di qualche isolato sciagurato - ha detto il primo cittadino - Ro-
maècittàdemocratica e tutte le suecomponentipolitiche, sociali, produttive e
sindacali sanno come reagire con fermezza versochiunqueosi creare tensione
e odio in città». «Esprimo totale solidarietà e vicinanza - ha poi aggunto - a no-
memiopersonalee di tutta lacittà diRomaper queste scrittevili che tentano di
riportarci ad orribili episodiche non sidovranno maipiù ripetere».
Se pensano di intimorirci - è stato invece il commento del consigliere Ds mi-
nacciato dalle Br Enzo Foschi - sbagliano: veniamo da una lunga storia e ab-
biamo tutti gli anticorpi per fatti come questi. Non ci sapventiamo, né faremo
passi indietro».

LasolitudinedelGovernatore
Berlusconi tentenna, ma ora anche An spinge perché il governo sostituisca Fazio

Per l’Unione non sono più rinviabili le dimissioni da Bankitalia

ARMANDOCOSSUTTA

CONTI SEGRETI
Il «sistema Fiorani»
e la scalata Antonveneta

Il Governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio Foto di Riccardo De Luca

■ di Roberto Rossi / Segue dalla prima

POLITICA
Per il nome del successore

si fa largo l’ipotesi
dell’attuale direttore

generale Vincenzo Desario

Il presidente Bnl Abete
contro Fassino: «Poco
logico chiedere di rendere
note le mie telefonate»
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P
irani è come il buon vino, invecchiando
migliora. Anche se non dimostra per
nulla gli ottant’anni compiuti da qual-
che settimana. Giornalista di grande cu-
riosità, esperto di politica economica,
buon conoscitore del mondo industria-
le italiano, Mario Pirani, dopo un’espe-
rienza professionale all’Eni di Enrico
Mattei ha lavorato per “l’Unità”, per il
“Giorno”, per “La Stampa” e
“l’Europeo”. È stato tra i fondatori di
“Repubblica”. E ha scritto editoriali su
editoriali che hanno raccontato il mon-
do, e i vizi di questo paese. Ora per fe-
steggiare i suoi ottant’anni da poco
compiuti, mi do un compito. Far com-
mentare a lui le vicende di questi gior-
ni, le scalate alla Rcs, vere o presunte,
le telefonate del governatore della Ban-
ca d’Italia, le contraddizioni e i lati
oscuri di un paese che è difficile da leg-
gere. Forse Pirani ci può aiutare, con la
sua esperienza a entrare un po’ di più
nel nucleo, nella sostanza, di quello che
sta accadendo in questa strana estate
italiana.
AlloraPirani.Cosapensi,
guardandotiattorno, leggendo i
giornali?Cheimpressioneti fa
scorrere intercettazioni, seguire le
polemiche.Tistupiscequelloche
staaccadendo?
«Vuoi che ti dica la verità? Sì, sono ve-
ramente stupito».
Glieventidiquestigiorni riesconoa
stupireunuomochehavistomolte
cosecomete?
«Riescono a stupire persino me. Però
aspetta distinguiamo. Non mi stupisce
Ricucci. Quelli come Ricucci...».
Alt...ARicucciciarriviamodopo.
Possiamoincominciare
un’intervistaconRicucci?
«No. E da dove cominciamo?».
Daituoidistinguo.Distinguiamo.
Ricuccidaunapartee?
«...E Banca d'Italia dall’altra. La storia
delle intercettazioni di Fazio mi ha mol-
to colpito, impressionato».
CominciaredaFazio,misembra
meglio.Loconosci?
«Sì, sai io i governatori della Banca
d’Italia li ho conosciuti quasi tutti. An-
davo da loro, parlavo con loro, e loro
sapevano che io non avrei mai scritto

una riga di quello che mi dicevano. Per
questo si fidavano. Si fidava Carli, si fi-
dava Ciampi. E Fazio mi è sempre sem-
brato un buon tecnico, un signore di-
screto».
Eadesso?
«Ma sai, intanto io credo che era me-
glio facessero governatore Pa-
doa-Schioppa. E non Fazio. E sempli-
cemente perché Fazio non è mai stato
favorevole all’euro. Ma che poi ci fosse
in lui questa ideologia del paesello di
Alvito messa a forza dentro una delle
istituzioni più importanti di questo pae-
se, proprio non me lo immaginavo».
Seiscandalizzato?
«Non si tratta di essere scandalizzati. Si
tratta che ci sono vari gradi di scandalo,
e vari gradi di degenerazione, come di-
re...».
Comedire?Cheunavoltagli
scandaliavevanopiùclasse?
«Sì, ma non farmi passare per snob».
Beh,diquesti tempiesseresnobè
comemettersiunamedaglianella
divisa.Con lagentechegira...

«Sì, è vero. Insomma mi è venuta una
sfiducia per questo paese che non mi
aspettavo. È come se nel tessuto italia-
no fosse arrivata una invasione degli ul-
tracorpi, gli ultracorpi dello strapaese,
gli ultracorpi della retorica provinciale,
della piccolissima borghesia... un disa-
stro».
Adessodirannochehai80annie
cominciadirechesistavameglio
quandosistavapeggio.Prevengo
l’obiezione.
«Ma io non dico questo. Io dico che
quello che sta diventando l’Italia è sot-
to gli occhi di tutti. Degli stranieri so-
prattutto. Vai in Francia e senti cosa
pensano. Ne parlavo proprio ieri con
Bernardo Valli, i francesi sono sconvol-
ti. Tutti i luoghi comuni sull’Italia si so-
no rivelati autentici».
Aderiamoainostri luoghicomuni,
perunavoltaaderiamoaqualcosa.
«Bella consolazione. Insomma, ci era
rimasta quasi solo la Banca d’Italia».
Einvece?
«E invece potremmo chiamarla la Ban-
ca dell’Assun-
cion. Non d’Ita-
lia, una roba lati-
no-americana.
Stiamo perden-
do tutto».
Stiamo,o
abbiamogià
persoda
tempo?
«Sai, è una sto-
ria lunga. Viene
dalla caduta del muro, poi da Tangento-
poli, poi dal Pci che non ha fatto quello
che doveva fare, poi dal bipartiti-
smo...».
Aspetta.Micapossiamoandare
cosìveloce.Unacosapervolta. Il
muro...
«Con la caduta del muro di Berlino, la
sinistra italiana, ovvero il Pci avrebbe
dovuto fare una riflessione ampia, ra-
gionata, e radicale sulla sua storia».
Dacomelametti,misembradi
capirechepensichenon l'abbia
fatta?
«A te sembra che l'abbia fatta? A me
no».
Volevicherinnegassero la loro
storia?
«No, volevo che andassero alle radici
dello stalinismo. E soprattutto volevo
che si ritornasse alle ragioni della scis-
sione del 1921».
Fammifare l’avvocatodeldiavolo.
Tidirannochenontuttoquelloche
poièsuccessosarebbestato ilcaso
diricominciaredal1921?
«Sì. Perché il Pci ha sempre commesso
l’errore, egemonico, di pensare che tut-
to dovesse risolversi all’interno del par-
tito. E che era nel partito che c'erano le
uniche ragioni per rinnovarsi».
Occasioneperduta?
«Una delle occasioni perdute».
Andiamoavanti: tangentopoli?
«Beh tangentopoli ci ha portati dritto al-

l’uninominale, e a questo finto bipolari-
smo».
Cihaportatidrittianchea
Berlusconi,seèperquesto.
«Certo, ma vedi, il bipolarismo ha ge-
nerato un disastro, perché di fatto, e lo
sappiamo tutti, non esiste. Io sono con-
tro questo bipolarismo, e sono per il
proporzionale. E sono deluso anche dal
fatto che è fallita la bicamerale».

Èfallitaperché l'hannofatta fallire
FinieBerlusconi.
«Certo, ma anche perché D'Alema si
era illuso che il partito non esistesse
più. Che lui potesse andare avanti sen-
za problemi. Nel progetto della bicame-
rale c’erano molte buone cose. La bica-
merale l’hanno affondata Fini e Berlu-
sconi, ma anche la magistratura, Santo-
ro, “Micromega”, i Dalemoni con
“l’Espresso” di quegli anni, e compa-
gnia bella».
Pirani,seidalemiano?
«No, sono uno che ha capito che l'occa-
sione è stata persa allora. Guardati at-
torno, cosa vedi?».
InquestigiorniRicucci,
dappertuttoepuresuamoglie.
«Sì, ma quelli come Ricucci, adesso
possiamo parlarne no?».
Certo,nonsiamopiùa inizio
intervista.
«Beh, quelli come Ricucci sono sem-
pre esistiti, finanzieri, gente che piom-
bava dal nulla».
ChièRicucci?

«Non devi chiederlo a me, dovrebbe
dircelo la Guardia di Finanza chi è Ri-
cucci. Magari ci dice che è tutto a po-
sto. E che la sua ricchezza è ineccepibi-
le».
Continuiamoil ragionamento.Seti
guardiattorno,aparteyacht,coste
smeralde,briatori,esimilaricosa
vedi?
«Vedo la cosa più importante. Che la ri-
forma del titolo quinto della Costituzio-
ne ha sfasciato l’Italia. Si è fatto un de-
centramento, seguendo la Lega, che ha
portato ai Governatori delle Regioni,
che sono una iattura. Il decentramento
andava fatto a livello dei Comuni, non
a livello Regionale».
Macome,adessocheabbiamoun
saccodigovernatori.Dopoche li
abbiamostrappatialladestra...
«Anche la sinistra deve riflettere, an-
che i Ds. E capire che è nato nel nostro
paese un immenso potere localistico,
dove i valori nazionali non esistono
più. Non esiste più il Welfare, non esi-
ste più la scuola, la Sanità. Abbiamo
creato un nuovo ceto politico fatto di
consiglieri circoscrizionali, capisci?
Gente stipendiata, una democrazia dif-
fusa che è arrivata a una sorta di dege-
nerazione».
Malacolpaquièdelladestraedella
Lega.
«Ma questa degenerazione della demo-
crazia riguarda però tutti i partiti. E tut-
ta l'Italia. Un tempo c’era la partitocra-
zia. Ma era partitrocazia a livello nazio-

nale. Adesso è come se si fosse abbas-
sata la soglia della partitocrazia».
Edovesarebbero lecolpedella
sinistra?
«La legge sullo Spoil System ha aperto
dei varchi alla destra immensi. E il cen-
trodestra ha fatto scempio di tutto que-
sto».
Esevinciamoleprossimeelezioni?
«Bisogna tornare a lanciare e dare nor-
me precise, chiare e trasparenti».
Nelfrattempo,chesi fa,contutto
quellocheaccadeattorno,
comprese lescalateaigrandi
giornali?
«Nel frattempo non ci si illude, come
vuole la sinistra, di essere una forza ma-
ieutica che fa sorgere una nuova bor-
ghesia italiana illuminata».
Perorasorgonogli immobiliaristi,
nonsisase illuminati.Cosadeve
farelasinistradi fronteaquesti
signori?
«Starne alla larga».
Prendereposizione?
«No, i partiti non ci devono entrare in
questa storia. La microeconomia, ricor-
dalo, per i partiti è come il materiale ra-
dioattivo, non va maneggiata».
Maqualcunochecontrolladove
finisceilsuddettomateriale
radioattivo?
«C’è la magistratura, gli organi di con-
trollo, la Consob, la Banca d’Italia».
Èilgiocodell’oca.Siamotornatialla
casellanumero1.Seiamicodel
presidenteCiampi.Cosapensadi
questastoriadiFazio,neavete
parlato?
«Non l’ho visto ultimamente. Sono sta-
to in vacanza a Panarea».
Seimoltodiplomatico.È
inevitabile.Vediamosemidai
un'altrarispostadiplomatica.
L'affareDeBenedettieBerlusconi.
Tusei tra i fondatoridi
"Repubblica".Eri impressionato
dal tuoeditorecheentra insocietà
conBerlusconi?
«Sono sempre favorevolmente impres-
sionato quando un uomo come Carlo
De Benedetti è capace di dire pubblica-
mente di aver fatto un errore, e di torna-
re indietro da una sua decisione. Mi ha
telefonato, mi ha detto che aveva sba-
gliato. E che avrebbe rimediato. È stato
coraggioso. "Repubblica" è un giornale
troppo importante...».
Pirani, lastampaitaliana,però, in
generale,nonmisembramessa
bene. I francesidiReportersans
frontierscidannoalquarantesimo

posto,comelibertàdistampa,nel
mondo.
«Ed è una cazzata. Pure snob. In Italia
non c’è un problema di libertà di stam-
pa. Da “Libero” a “Liberazione” tutte
le posizioni sono rappresentate».
AnchedalTg1alTg4?
«Hai ragione, l’anomalia è la televisio-
ne. Con tutto il conflitto di interessi. Lì
siamo alla Bulgaria».
Dimmiunacosa.Un’ultimacosa.
Pensiche infuturo in Italiaandremo
meglio?
«Non ho una visione salvifica della sto-
ria».
Equindi?
«Quindi mi spingo a interpretare le co-
se nel breve periodo».
Eilbreveperiodocosadice?
«Dice che l’Italia sta diventando un pa-
ese seicentesco. Cinicamente seicente-
sco. Anche tutto questo uso di un roma-
nesco involgarito paradossale. Altro
che America Latina, qua è davvero
molto peggio...».
 rcotroneo@unita.it

Una vita nel giornalismo. Ciampi: «esempio di spirito critico»

«Testimone lucido, appassionato, coerente del nostro tempo. Hai vissuto l’im-
pegno professionale con spirito di servizio ispirando la tua azione ai valori del plu-
ralismo e della libertà di stampa». Questo il commento che si legge nel messaggio
inviato, il 2agosto scorso, dalpresidentedella Repubblica, CarloAzeglio Ciampia
Mario Pirani in occasione del suo ottantesimo compleanno. «I tuoi ottant’anni -
continua il Capo dello Stato - rappresentano un traguardo di vita importante e con-
tinuano ad essere esempio di intelligenza, di libertà e di spirito critico. Con lungimi-
ranza ed intuizione, hai contribuito a riscoprire episodi dimenticati o trascurati dal-
la vicenda nazionale, restituendo dignità a tanti gesti di coraggio nella Lotta di Li-
berazione».
Giornalista, economista e politologo, nella sua vita, Mario Pirani si è anche impe-
gnato inprima personanell’attività politica.Nel 1944entrònel Pci e nedivenne poi
funzionario. Ma, nel 1956, a seguito della repressione sovietica dell’Ungheria, de-
cise di abbandonare il partito. Collaboratore di Enrico Mattei all’Eni, dal 1969 ha
lavorato con numerose testate: corrispondente per “Il Giorno”, vicedirettore de “Il
Globo”, tra i fondatori del quotidiano “La Repubblica”, del quale è oggi editoriali-
sta. È stato anche direttore del settimanale “L’Europeo” e ha collaborato con “La
Stampa”.
Autore di vari libri, tra cui “Il fascino del nazismo”, “Il futuro dell'economia” e, ulti-
mamente, “È scoppiata la terza guerra mondiale? Le democrazie tra pacifismo e
difesa”. Vincitore del Premio Saint Vincent per l’economia, nel 2000 è stato nomi-
natodalCapo dello Stato Grand’ufficiale dellaRepubblica.

La partitocrazia
ha abbassato il livello
C’è un nuovo ceto
politico fatto di consiglieri
circoscrizionali

Fazio ha portato
l’ideologia del paesello
di Alvito dentro una
delle istituzioni più
importanti del Paese

Non c’è un problema
di libertà di stampa,
l’anomalia è la tv, lì
con il conflitto d’interessi
siamo alla Bulgaria

■ diRobertoCotroneo

«MI È VENUTA UNA SFIDUCIA che non mi aspet-

tavo». Mario Pirani, storico giornalista e profondo

conoscitore del sistema economico italiano, non na-

sconde la sua amarezza. Nello scandalo Bankitalia,

nei casi Fazio, Ricucci, e nel bipolarismo malato Pira-

ni vede la degenerazione della democrazia italiana

POLITICA

L’INTERVISTA

Pirani: siamo diventati
un Paese seicentesco

Il portone della sede centrale della Banca d'Italia in via Nazionale a Roma Foto di Claudia Gazzini/Ap

La microeconomia
per i partiti è come

materiale radioattivo,
non va maneggiata

Il bipolarismo ha generato
un disastro, anche perché
la bicamerale di D’Alema
purtroppo è fallita
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RINCARI A RAFFICA Basta un po’ di pa-

zienza. Fra poco il caro-ombrellone e il ca-

ro-cocomero ci faranno sorridere. In aggua-

to, a settembre, c'è una nuova stangata. E

questavolta - almeno

stando ai calcoli del-

l’Intesa consumatori

- una stangata vera.

Tra caro-petrolio, aumenti di tarif-
fe e di bollette, rincari dovuti alla ri-
presa dell’inflazione, nei prossimi
mesi le già tartassate famiglie ita-
liane dovranno pagare tra i 670 e i
750 euro in più.
Dalla benzina all’assicurazione
dell’auto, dal gas all’energia elettri-
ca, dal conto del ristorante alla
scuola, dai biglietti aerei ai servizi
bancari, non c’è quasi settore che si
salvi. In attesa che il governo - do-
po tante promesse - metta a punto
le misure contro gli effetti del ca-
ro-petrolio che dovrebbero argina-
re gli aumenti delle bollette di luce
e gas e frenare la corsa del prezzo
alla pompa di «verde» e gasolio.
Elettricità e gas Complice il ca-
ro-greggio, aumentato da gennaio
quasi del 50 per cento, sulle tariffe
elettriche e del metano a ottobre ri-
schiano di scaricarsi nuovi aumen-

ti. Senza l’intervento del governo
sono attesi rincari del 4%. Che, se-
condo i consumatori, comporteran-
no in media un esborso aggiuntivo
di 35-45 euro a famiglia. Senza
contare che, permanendo l’effetto
petrolio, le bollette dovrebbero su-
bire nei primi mesi del 2006 un ul-
teriore ritocco verso l’alto del 2-3
per cento. Per quanto riguarda il
gas, invece, per ogni 900-1.000 eu-
ro di spesa annua si calcolano
70-80 euro da sborsare in più.
Benzina Stesso discorso per la
benzina. Secondo l’Unione petroli-
fera, in un anno è aumentata del 7,6
per cento. Secondo i consumatori,
l’aumento è stato anche maggiore:
il 10 per cento, cioè tra i 5 e gli 8
euro in più per ogni pieno. Fatti i
conti, ogni famiglia spenderà tra i
210 e i 230 euro in più all’anno per
spostarsi in auto, qualcosa meno se
l’auto è diesel. E se il petrolio conti-
nuerà a correre e il governo non in-
terverrà l’esborso sarà ancora mag-
giore.
Trasporti Le compagnie aeree
hanno già aumentato i biglietti per
far fronte al caro kerosene. L’Alita-
lia ha applicato un rincaro di 5 euro

per tutte le tratte. Mentre il traspor-
to su gomma - di persone e merci -
soffre del balzo del gasolio, cre-
sciuto in un anno del 30,5 per cen-
to. Per gli autotrasportatori un ag-
gravio complessivo di circa 9 mi-
liardi sui costi di gestione delle im-
prese.
BancheSecondo l’Istat l’aumento
dei servizi bancari è del 9% circa.
Chi è titolare di un conto corrente

dovrà calcolare per quest’anno un
maggiore esborso di circa 45 euro.
Rc auto I consumatori stimano
che a una spesa media annua di 900
euro si debbano sommare 20-22 eu-
ro di costi aggiuntivi.
Scuola Secondo le associazioni i
rincari del materiale scolastico so-
no dell’ordine del 6-7 per cento.
Fatte le somme, 40-60 euro in più
per ogni ragazzo.

Casa Tra nuovi estimi, Ici e tasse
varie, la spesa crescerà di 30-40 eu-
ro. Tassa rifiuti esclusa, aumentata
di 12-15 euro.
Pizzeria Se nonostante tutto, vorrà
andare ancora in pizzeria, una fami-
glia media dovrà spendere almeno
10 euro in più. E solo per la pizza.
In attesa che la pizza a 7 euro lan-
ciata da Confcommercio diventi re-
altà.

BREVI

■ di Anna Tarquini / Roma
Così disse lo sceriffo: «Voglio la certezza
dell’identità di chi calca il mio territorio»

Così disse il ministro: «Basta col burqa
È reato andare in giro in maschera»NON È REATO. Indossare

il burqa in Italia si può, lo ga-

rantisce la legge che tutela il

rispetto e la libertà religiosa

di ognuno. A dispetto della

Lega, e per la seconda volta

consecutiva in pochi giorni, a di-
spetto dell’emendamento che il Car-
roccio ha voluto inserire per forza
nelle norme antiterrorismo del pac-
chetto Pisanu, due giudici hanno
stabilito che no, nel nostro Paese
non si può vietare l’uso del velo se
la necessità di coprirsi il volto nasce
da motivi religiosi. Dopo il parere
del Procuratore generale di Venezia
Ennio Fortuna, ieri un altro magi-
strato ha archiviato la denuncia pre-
sentata a Treviso nei confronti di
una giovane del Bangladesh.
Non era una vittima qualsiasi. Ma la

prima di una serie voluta dal
“sindaco sceriffo” in persona, il sin-
daco di Treviso Giancarlo Gentili-
ni. Era esattamente un anno fa e nel-
la città veneta per ben tre volte delle
donne vennero seguite, pedinate e
poi trascinate al comando dei vigili
o in caserma perché indossavano il
velo islamico. L’aveva voluto lui, lo
sceriffo. Aveva firmato un’ordinan-
za che obbligava i vigili urbani - ai
sensi dell’articolo 5 della legge di
pubblica sicurezza - a individuare le
donne coperte e sporgere contro di
loro denuncia. Furono tre le persone
che inciamparono nell’ordinanza:
due giornaliste italiane che si erano
travestite per provare a raccontare il
mondo visto dall’altra parte e la gio-
vane del bangladesh. Ventotto anni,
sposata con un italiano residente a
Treviso, la donna - si dice nella de-
nuncia - era solita accompagnare
tutti i giorni il figlio di sette anni a
scuola con il volto completamente

coperto. Il suo caso era stato segna-
lato e denunciato da anonimi. Così,
la mattina del 23 settembre dello
scorso anno, una pattuglia di vigili
si appostò davanti alla scuola del
bambino. Lei arrivò puntuale, con il
burqa che la copriva fino a sotto le
spalle. I vigili la guardarono, aspet-
tarono che la donna consegnasse il
bambino agli insegnanti, poi la fer-
marono. Venne portata al comando,
insieme alla figlia di quattro anni
che era rimasta con lei. Venne iden-
tificata e denunciata. Chiamarono
anche un interprete, anche se non ce
n’era bisogno, anche se la donna
parlava perfettamente l’italiano. Pe-
rò non si sa mai. Lei non batté ci-
glio, ai vigili che la redarguivano ri-
spose solo: «Mi spiace, ho capito».
All’uscita non indossava più il bur-
qa, ma un velo che le copriva legger-
mente i capelli. Nei giorni scorsi la
sua denuncia è arrivata a sentenza.
Sul fascicolo del gip c’era una sola
parola: archiviazione. Era stato lo
stesso pubblico ministero a chiede-

re che la denuncia venisse respinta
per giustificato motivo.
La tesi della liceità di burqa e cha-
dor è tornata d'attualità nei giorni
scorsi anche per l'intervento del pro-
curatore generale di Venezia Ennio
Fortuna, secondo il quale coprirsi il
volto per motivi religiosi non è rea-
to a meno che non vi sia un rifiuto a
sollevare il velo di fronte ad un'
eventuale richiesta delle forze dell'
ordine. Una tesi che non aveva man-
cato di suscitare nuove polemiche e
di destare la reazione dello stesso
Gentilini. La citazione del sindaco
sceriffo merita: «Il chador copre
una parte della persona e quindi, sot-
to, ci potrebbe essere un uomo inve-
ce che una donna ci sono tanti uomi-
ni che assomigliano a donne... Non
sono poi d'accordo nel vedere in gi-
ro per la strada persone con quei ve-
stiti che sembrano lunghi camici.
Nemmeno quelli.. Questi sono an-
cora rari, ma se continuano farò fer-
mare tutti chiedendo di alzare i ca-
micioni». Treviso, sei agosto 2005.

Un distributore di benzina Foto Ansa

Giancarlo Gentilini, vicesindaco leghista di Tre-
viso: «Ho dato disposizione ala polizia municipale
che, nel caso trovino una donna in burqa, la porti-
no immediatamente in Questura, perché è una pa-
lese violazione delle norme di sicurezza». Così or-
dinava Gentilini nenache un anno fa. Il 22 settem-
bre del 2004 il “sindaco-sceriffo” disse che non
voleva «vedere nessun burqa in giro per la città:
non si sa chi sta sotto, se c'è un uomo o una don-
na... ». Ma Gentilini andò oltre esibendo anche un
aspetto particolarmente progressista: «il burqa te-
stimoniaunatto di sottomissionedella femminaal
maschio e questo contravviene a tutte le istanze
delle nostre cittadine, anche per quanto riguarda
le pari opportunità, che si stanno promuovendo
per la rivalutazione e l'importanza della donna».
Gentilini così chiuse il discorso: «Voglio la certez-
za dell'identità di chi calca ogni centimetro del
mio territorio. Il Questore e il Prefetto dovranno es-
sere garanti dell'applicazione delle norme, e il Pro-
curatore capo dovrà essere informato di queste
violazioni».

RobertoCastelli, titolaredeldicastero Giustizia,
invitava a denunciare le donne islamiche che, in
Italia, indossano il burqa. E lo faceva appena due
mesi fa. «Una multa e una denuncia. Andare in gi-
romascherati nonsi può,è reato»e«Le leggidello
stato vanno fatte rispettare, con le buone o con le
cattive, non le può violare nessuno» erano le sue
dichiarazioni il 4 giugno scorso quando a Como
aveva assistito alla proiezione di “Submission”, il
film girato dal regista olandese Theo Van Gogh
ucciso da un estremista islamico ad Amsterdam,
nel novembre del 2004, proprio per aver realizza-
to questo lavoro. Il ministro faceva riferimento al
testo unico della legge di pubblica sicurezza (arti-
colo 85) che vieta di comparire mascherati in luo-
go pubblico e prevede per i contravventori una
sanzioneamministrativa. Castelli, poi continuava,
escludendo qualsiasi indulgenza: «Non possia-
mo,perchéuno èpiù sfortunato,e molti immigrati
sono sfortunati, permettere loro di non rispettare
la legge, così come di vendere impunemente pro-
dotti falsi».

Trapani
Autobottesfonda ilmuro di unacasa
eva a fuoco. Muoiono trepersone

Ha sfondato il muro di una casa e ha preso fuoco provocando la
mortedi trepersone. Ieri mattina l'autista diun tir che trasportava
liquido infiammabile haperso il controllo dell'automezzo lungo la
strada provinciale che collega Trapani a San Vito Lo Capo andan-
do a sbattere contro il muro di un'abitazione. Nel rogo hanno per-
so la vita l'autista dell'autobotte, Gaspare Taormina, di 32 anni,
Graziella Amato, di 45 anni, che stava facendo jogging, e un pa-
store di 64 anni, che in quel momento stava attraversando la stra-
da. Secondo quanto è emerso dai primi rilievi dei carabinieri di
Alcamo e San Vito Lo Capo, a far perdere a Taormina il controllo
del mezzo potrebbe essere stato un guasto ai freni. L'autista ha
cercato di salvarsi buttandosi giù dal camion ma è morto sbat-
tendoviolentemente la testasull'asfalto.

Cagliari
Incendionella raffineria della famigliaMoratti
Bruciate tonnellate di metanolo

Un incendio è scoppiato nel pomeriggio di ieri nella raffineria del-
la Saras a Sarroch, a 20 chilometri da Cagliari, della famiglia Mo-
ratti. Le fiamme si sono sviluppate in due serbatoi che contengo-
no tonnellate di metanolo, sostanza tossica che viene utilizzata
come additivo. Poco dopo l'allarme sono scattate le procedure
interne di sicurezza e sul luogo sono giunte non solo le squadre
antincendio interne allo stabilimento ma anche tutte le squadre
dei Vigili del Fuoco del capoluogo. A causa della tossicità del pro-
dotto sono stati avvisati anche il Ministero dell’ Interno e la Dire-
zione dei Vigili del Fuoco. Per alcune ore le fiamme hanno conti-
nuato a bruciare il metanolo contenuto anche nelle tubazioni che
sono state, però, isolate impedendo il propagarsi delle fiamme
ad altre strutture degli impianti. Il denso fumo sprigionatosi dalla
combustione della sostanza contenuta nei due serbatoi si è per
fortuna, grazie al maestrale, disperso verso il mare e non ha inte-
ressato il vicino comune di Sarroch dove vivono oltre 6.500 per-
sone.

Autunno caldo: in arrivo stangata da 700 euro
L’aumento del prezzo del petrolio farà balzare in avanti i costi per trasporti e riscaldamento
Previsti rincari anche in altri settori: dalle banche alle assicurazioni, dalla scuola alla pizza

■ di Edoardo Semmola / Firenze

Il treno con la discoteca dentro. Per arrivare sani e salvi
Contro le «stragi del sabato sera» la Regione Toscana propone il «Tre-Nò» per scoraggiare l’uso delle auto

«Il burqa non si può vietare», Gentilini e Castelli sono serviti
Il Tribunale di Treviso archivia la denuncia contro una giovane del Bangladesh: nessun reato se ci si copre per motivi religiosi

■ di Marco Tedeschi / Milano

DISCOTECA SU BINARI, discoteca al-
l’arrivo, sicurezza garantita. La Regione
Toscana ha testato il suo primo “TreNò”
sabato sera sulla rotta Firenze-Versilia ed
è pronta stasera per fare il bis. Per salvare
la vita ai molti giovani che pigiano sull'ac-
celeratore sull'autostrada in cerca di vita
notturna sulla costa tirrenica, Regione e
Trenitalia, con la collaborazione di enti lo-
cali, associazioni degli esercenti e consor-
zio Friendly Versilia - lo stesso che orga-
nizza il Gay Pride costiero - hanno portato
la discoteca fin dentro le stazioni, su un tre-
no speciale allestito per intrattenere i ra-
gazzi e dissuaderli dall'usare mezzi priva-
ti, specialmente dopo aver fatto uso di so-
stanze alcoliche al ritorno. Otto stazioni,
da Firenze a Lucca, hanno fatto da tappe

prima dello sbarco a Viareggio e a Pietra-
santa, da dove si possono raggiungere i lo-
cali più richiesti dai “maratoneti” della
musica techno. Il primo dei tre esperimenti
ha visto il TreNò, ossia il «treno delle tre
notti e delle tre volte no alla guida perico-
losa», riempirsi per circa un quarto dei 470
posti disponibili. A bordo sono saliti ma-
ghi e animatori di varia natura, un dj per
scaldare gli animi, e alcuni pr dei sette lo-
cali versiliesi convenzionati con il servizio
liste pronto alla mano. Alla fine il diverti-
mento è risultato più sobrio delle aspettati-
ve in sede di lancio del progetto, e fra le at-
trattive più curiose mancavano le annun-
ciate “cubiste” da vagon-dancing perché -
come ha dichiarato Adriano Poggiali, diri-
gente del dipartimento trasporti della Re-

gione - «Trenitalia non le ha volute a bor-
do». Ma lo scopo principale dell'iniziativa
resta la sicurezza che, anche grazie all'assi-
stenza sanitaria di Anpas e Misericordia, è
stata raggiunta. E poi, sulla via del ritorno,
tutti i ragazzi sono stati rifocillati con cap-
puccino e brioche mentre un piccolo com-
plesso da piano bar contribuiva ad allenta-
re la tensione delle notti brave. Le reazioni
dei circa cento giovani collaudatori del
programma sono state positive. I commen-
ti andavano dal «curioso, divertente ma so-
prattutto utile» con l'aggiunta di un timido
«magari speravo in un po' più di spettaco-
lo» di due ragazze di 20 anni salite alla sta-
zione di Pistoia, al «tutto fantastico, tutto
bellissimo, certo però non si balla... » di un
gruppetto arrivato apposta dal Valdarno
per assaporare la novità. Stasera sarà di
nuovo “TreNò”, in partenza alle 22 dalla

stazione di Santa Maria Novella a Firenze,
con arrivo a mezzanotte sulla costa. Mer-
coledì 17, in occasione del settimo Frien-
dly Versilia Mardi Gras, l'ultima corsa.
Costo del viaggio, compreso bus navetta
per i locali e vari optional: 5 euro. Il bi-
glietto è acquistabile sul sito www.ticketo-
ne.it o telefonando all'899.500.022. Se
l'esperimento continuerà ad avere succes-
so - spiegano dalla Regione - il trasporto
notturno verso le discoteche diventerà un
progetto strutturato e continuativo. «Per-
ché la sicurezza stradale non dev'essere un'
eccezione ma la regola» come ha detto l'as-
sessore regionale ai trasporti Riccardo
Conti commentando i dati dell'Istat sulle
stragi del sabato sera che, relativamente al
solo suolo toscano, stanno registrando una
media di 448 decessi all'anno su un nume-
ro annuo medio di 17.500 incidenti.

IN ITALIA

Treno e navette da Firenze alla Versilia Foto Dario Orlandi

200 euro in più per l’auto
45 euro per i conti correnti

Aumentano anche l’Ici
e la tassa sui rifiuti

Elettricità e riscaldamento
costeranno il 4% in più
Dal governo promesse
ma nessun intervento
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C
o.co.co., collaboratori a progetto, lavo-
ratori in affitto, prestatori d’opera occa-
sionali, dipendenti a tempo determina-
to. I precari, in Italia, «partite iva»
escluse, sono tre milioni e 244mila su
una forza lavoro di circa 22 milioni di
persone. Un esercito. Il dato - fornito da
uno studio del dipartimento Lavoro e
Professioni dei Ds - delinea le dimen-
sioni di una realtà finora soltanto trat-
teggiata attraverso stime. Ed indica una
tendenza che sembra ancora lungi dal-
l’esaurirsi creando problemi, di ordine
economico e sociale. Ecco la fotogra-
fia.
Lavoratori a termine. A comporre
l’esercito degli atipici - come emerge
dalla ricerca della Quercia, coordinata
da Cesare Damiano - sono anzitutto i la-
voratori con contratto a tempo determi-
nato, i cosiddetti «lavoratori a termi-
ne». Esclusi gli interinali, sono poco
meno di un milione e 600mila. Circa il
50 per cento del totale. La maggior par-
te - un milione e 131mila - lavora a tem-
po pieno, mentre sono 468mila i con-
tratti part-time. Ma tutti sono accomu-
nati da un’identica preoccupazione: la
propria sorte occupazionale alla sca-
denza del contratto, quando dovranno
ricominciare daccapo.
I co.co.co., comprese le cosiddette col-
laborazioni a progetto introdotte dalla
legge 30, rappresentano invece il 32
per cento. Circa un milione e 36mila
persone. Per loro, nella maggior parte
dei casi, la collaborazione altro non è
che un rapporto di lavoro subordinato
mascherato. E senza diritti. Anche il la-
voro «in affitto» (o in somministrazio-
ne, come si dice oggi con linguaggio
meno crudo) rappresenta una quota
consistente del mondo degli atipici: il
15 per cento. Tradotto, significa che so-
no 502mila le persone che hanno avuto
almeno un contratto con un’agenzia in-
terinale. Mentre a completare il quadro
si aggiungono i circa 106mila prestato-
ri d’opera occasionali.
In affitto. Dall’entrata in vigore della
legge Treu, nel 1997, il lavoro in affitto
ha avuto in Italia un forte sviluppo. Dal-
le 100mila giornate retribuite mensil-
mente del ’98 si è passati, l’anno scor-
so, a circa tre milioni. In totale 254 mi-

lioni di ore lavorate, equivalenti a quel-
le di quasi 155mila operai o impiegati a
tempo pieno. Dati alla mano, ciascun la-
voratore è stato utilizzato in media per
circa 12 settimane all’anno. Il 30 per
cento, al termine della «missione» (così
viene chiamata), è stato regolarmente
assunto dall’impresa utilizzatrice. Un ri-
sultato discreto, non fosse che, sempre
dati alla mano, il 18 per cento dei lavo-
ratori in affitto era in precedenza un nor-
male lavoratore a tempo indeterminato.
Il che, anche in questo caso, sta ad indi-
care un incremento della precarietà.
Flessibilità. Ma c’è un altro aspetto ri-
levante dietro le cifre del lavoro interi-
nale. Circa il 38 per cento delle missio-
ni ha durata brevissima, pari o inferiore
ai cinque giorni. Il 22 per cento, addirit-
tura, sono limitate ad una sola giornata.
Mentre appena il 5 per cento si protrae
per più di sei mesi. Significa che dello
strumento viene fatto dalle aziende un
uso assai flessibile. Non solo. Questa
flessibilità è in aumento, visto che i rap-
porti di durata inferiore al mese sono
passati dal 35 per cento del 2000 al 57
per cento del 2004. Ma i dati dicono an-
che che, nonostante la sempre più bre-
ve durata del rapporto, un numero sem-
pre maggiore di persone è considerato
come equivalente full time. Segno che
sono sempre di più i lavoratori che en-
trano in questo particolare segmento
del mercato. E che per molti l’incertez-
za è diventata la normalità.

Molti al Nord, pochi al Sud: se
anche la flessibilità è un lusso

Geografia Molti al Nord, pochi al
Sud. La maggior parte dei lavoratori
interinali - il 62 per cento del totale -
è concentrato al Nord Italia. Di que-
sti, la metà esatta, è in Lombardia: il
31,2 per cento. Seguono Piemonte,
12,5per cento; Veneto,12per cento
ed Emilia Romagna, 10 per cento.
Soltano il 7,6 per cento, invece, è
concentrato al Sud o nelle Isole.
Mentre nelle regioni dell’Italia centra-
le opera il 30,4 per cento degli interi-
nali.
Il dato conferma il trend delle altre fi-
gure del lavoro atipico, collaboratori
in testa. E sottolinea come sia pro-
prio nelle aree più dinamiche del pa-
ese che si fa maggior ricorso agli
strumenti di flessibilità. Una tenden-
za sotto un certo punto di vista del
tutto logica, ma che evidenzia come
il lavoro flessibile vada incontro più
alle esigenze delle imprese per fron-
teggiare le esigenze di mercato che
a quelle delle persone che cercano
di entrare nel mercato del lavoro. E i
periodi di difficoltà economica co-
me quello che l’Italia sta attraversan-
dodal 2001non fannoeccezione.

Una ricerca dei
Democratici di sinistra
mette a fuoco una realtà
finora tratteggiata
solo attraverso stime

■ diAngeloFaccinetto / Milano

Sostituire la legge 30 e
cancellare la precariz-
zazione. Il responsabi-
le Lavoro e Professioni
dei Ds, Cesare Damia-
no, indica la strada da
seguire per arginare il
ricorso sempre più massiccio al lavoro
«atipico» e a quella che definisce «fles-
sibilità cattiva». E per garantire a tutti
parità di diritti.
Damiano,dallavostraricercarisulta
che-partite Ivaaparte-gli «atipici»
sonotremilionie200milasuuna
forza lavorodicirca22milionidi
persone.Unapercentuale in linea
conquelladeglialtripaesieuropei.
Perchéalloratantapreoccupazione
quandosianalizza il fenomeno
italiano?
«È vero. Il numero degli atipici rispetto
al totale della forza lavoro non è molto
lontano da quello che si registra nel resto
d’Europa. La differenza sta nella quali-
tà. Mentre nel resto d’Europa il lavorato-
re ha una protezione sociale, in Italia
non l’ha. Cioè il rapporto che intercorre

nel resto d’Europa tra flessibilità e sicu-
rezza da noi non esiste. Noi abbiamo la
flessibilità e basta. Cosa che rende il fe-
nomeno più preoccupante, oltre che più
evidente la sua percezione».
Daquandoèentrata invigorela
legge30,con lesue50formedi
lavoroprecario,sisonoregistrate
delledifferenzenellemodalitàdi
inserimentoal lavoro?
«Sì, con la legge 30 il mix delle nuove
assunzioni è ora a maggioranza compo-
sto da lavoro precario. Questo ci impone
di intervenire con un aggiornamento dei
diritti di sicurezza sociale».
Conunariformadegli
ammortizzatorisociali?
«Già il vecchio centrosinistra commise
un errore quando ritenne di poter rifor-
mare gli ammortizzatori sociali a costo
zero. Il governo Berlusconi con la legge
30 - che è una legge ideologica - ha fatto
il disastro. Ha moltiplicato le forme di la-
voro precario senza adeguare gli ammor-
tizzatori sociali alle esigenze della flessi-
bilità. Ora si deve cambiare strada».
Inchedirezione?

«Ritengo si debba intervenire sul merca-
to del lavoro con misure chiare, incisive,
selezionate. Anzitutto occorre incentiva-
re il sistema delle imprese a fare assun-
zioni a tempo indeterminato».
Come?
«Facendo, per prima cosa, sì che il lavo-
ro flessibile costi di più di quello stabile.
Poi bisogna selezionare radicalmente le
forme di impiego che possono rientrare
in quella che si può delineare come
“buona flessibilità”. Cinque o sei figure
sono più che sufficienti, come al tempo
del “pacchetto Treu”. Quindi bisogna
proteggere il lavoro atipico con diritti
universali di base, che valgano per qual-
siasi forma di rapporto si intenda attuare.
Penso, al riguardo, al diritto alla materni-
tà, alla paternità, alla tutela assicurativa
in caso di malattia o infortunio, alla for-
mazione permanente. E si deve modifi-
care la previdenza pubblica, mantenen-
do il sistema contributivo, in modo da
consentire ai giovani lavoratori di poter
sommare tutti i contributi versati nelle
diverse casse pensionistiche nel corso
della carriera. E facendo in modo che, ol-
tre a poter accedere alla previdenza inte-
grativa, possano fruire di contributi figu-

rativi, a carico della fiscalità generale,
nei periodi di non lavoro».
Perchéquesta insistenzasulcosto
del lavoroatipico?
«Perché quando parliamo di lavoro atipi-
co non dobbiamo considerarlo come un
tutto omogeneo. Il lavoro interinale co-
sta il 30 per cento in più di quello norma-
le a tempo indeterminato. Il lavoro a
tempo determinato costa uguale. Le col-
laborazioni a progetto e le partite Iva co-
stano di meno. Occorre intervenire su
questa differenza».
Basteràperporreunargineal
dilagaredelricorsoalla flessibilità?
«La flessibilità, perché sia “buona” deve
essere consentita alle imprese solo per
soddisfare punte di mercato. È meglio
assumere con contratti a termine nuovo
personale che far ricorso sistematico al-
lo straordinario. Ma la flessibilità non
deve essere consentita quando il lavoro a
termine viene utilizzato per abbattere il
costo del lavoro e sostituire manodopera
stabile. I casi poi di utilizzo del lavoro a
progetto e delle partite Iva al posto del
normale lavoro subordinato vanno sma-
scherati e combattuti».
 a.f.

CESARE DAMIANO Per l’esponente Ds serve una rete di protezione sociale che da noi ancora non c’è

Lavoro senza garanzie, male da cancellare

NON SOLO CO.CO.CO.. In Italia i lavoratori con

rapporti diversi da quelli tradizionali a tempo indeter-

minato sono tre milioni e 200mila. Un esercito, con

pochi diritti e ancor meno tutele, che con l’entrata in

vigore della legge 30 vede crescere giorno dopo gior-

no le sue schiere

IN ITALIA

L’INTERVISTA

■ / Milano

IL DOSSIER
Con le nuove norme

la maggior parte
degli assunti ha contratti
che non offrono stabilità

Crescita esponenziale per
le prestazioni «in affitto»
La loro durata è
però sempre più breve

Sempre più atipici
sempre più precari

Foto di Riccardo De Luca
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SECONDOADRIANOGALLIANI intervista-

to prima della partita dal Sky, il fatto che Pier-

luigi Collina sia testimonial dello sponsor del-

la sua squadra è «una pagliacciata», cui è ma-

gnanimamente dispo-

sto a mettere fine, ri-

nunciando al miglior

arbitro del mondo.

Bontà sua. Il calcio giocato riab-
braccia Milan e Juve dopo una se-
quela di siparietti andati in onda
dalla tribuna d’onore di S.Siro
che, a mezz’ora dal calcio d’ini-
zio, avrebbero messo in fuga il
calciofilo più incallito. Tra
un’esternazione del presidente
del Consiglio, vittima dei soliti
giornalisti cattivi, i deliri di onni-
potenza di Adriano Galliani «ab-
biamo gli spogliatoi più belli
d’Europa, anzi forse del mondo»
e le perle di saggezza di Moggi
sul mercato «Lapo Elkan è un
bravo ragazzo, ma sull’acquisto
di Cassano è stato frainteso», il fi-
schio d’inizio di Dondarini arriva
come una vera e propria libera-
zione.
Il primo tiro in porta è figlio di
una felice intuizione di Vieira
che libera Ibrahimovic dopo cin-
que minuti: l’attaccante svedese
centra però Dida in pieno viso e
l’occasione svanisce.
La Juventus perde Nedved per in-
fortunio (distorsione alla caviglia
al 16’)ma i bianconeri passano lo
stesso. Zebina imbecca Vieira,
approfittando di una dormita di
Maldini, in netto ritardo sul tenta-
tivo di fuorigioco, e il francese
batte Dida senza troppe difficol-

tà. I bianconeri sembrano più in
palla, nel Milan si vede ancora
qualche errore di troppo, figlio di
una preparazione ancora incom-
pleta.
Alla mezz’ora la Juve potrebbe
chiudere il discorso, ma il sini-
stro di Ibrahimovic centra il palo
e, sulla respinta, Mutu si addor-
menta.
Il Milan ha un sussulto al 39’,
Kaka (il migliore dei suoi) è bra-
vo a mirare l’angolino basso, alla
sinistra di Buffon, ma il portiere
della nazionale ci arriva con la
punta delle dita. Il primo tempo
lascia così l’impressione di una
squadra, la Juve, già in ottima for-
ma in tutti i reparti, e l’altra, il Mi-
lan, ancora alle prese con qual-
che equivoco da risolvere, soprat-
tutto in difesa (Jankulovski appa-
re costantemente fuori posizio-
ne). Nel secondo tempo Ancelot-
ti, corre ai ripari inserendo Kalad-
ze al posto del ceco e sostituendo
Vieri con Gilardino. L’attaccante

piemontese dopo 3’ minuti trova
la porta , ma è in fuorigioco e l’ur-
lo di S.Siro rimane strozzato. Pas-
sano appena 5’ e il Milan, molto
più equilibrato del primo tempo,
confeziona il pareggio (splendi-
do) sull’asse Sheva-Kaka. La Ju-
ve sembra nettamente affaticata
rispetto ai primi 45’, arretra di 30
metri, mentre il Milan cresce mi-
nuto dopo minuto. Buffon esce in
barella colpito duro e Del Piero
rileva Ibrahimovic. Il Milan con-
tinua a martellare la difesa bian-
conera e al 31’ trova il vantaggio
con Serginho, imbeccato alla
grande da Rui Costa. La Juvepro-
va a raddrizzare la partita affidan-
dosi alla buona vena di Del Piero,
ma il risultato non cambia più, e
forse è giusto così.

I rossoneri vincono la prima mano
Trofeo Berlusconi, Juventus battuta a S.Siro 2-1. Rete di Vieira, poi gol di Kakà e Serginho

Germania, Trap ko
Chelsea, Crespo gol

Berlusconi insaziabile
«Cassano? Perché no»

DOPO IL DERBY che sabato sera
ha promosso il Cesena ai danni del
Bologna, la Coppa Italia ieri non ha
riservato sorprese. Le grandi hanno
faticato però ad assicurarsi l’acces-
so al terzo turno.
Fra le squadre di serie A impegnate
(le prime otto dello scorso campio-
nato sono automaticamente qualifi-
cate agli ottavi ed entreranno in gio-
co solo dal 30 di novembre) il Par-
ma di Beretta e del nuovo patron
spagnolo Sanz supera il Padova (se-
rie C1) per 1-0 in trasferta allo sta-
dio Euganeo. La rete del successo è
stata realizzata da Dedic al 33' del
secondo tempo. Subito in campo il
neoacquisto Bernardo Corradi che

ha lottato su tutti i palloni aiutando
la squadra a mantenere il vantaggio
anche dopo l'espulsione, per doppia
ammonizione, di Pasquale al 39'
della ripresa. L'allenatore del Parma
Mario Beretta è sincero al termine
della gara: «Siamo stati fortunati, lo-
ro hanno fatto molto bene. Eravamo
stanchi sulle gambe. Il gol l’abbia-
mo difeso con i denti dopo l'espul-
sione di Pasquale». Anche il Siena
ha vinto in trasferta contro una squa-
dra di categoria inferiore. Per la
squadra di De Canio decisiva una re-
te di Chiesa su rigore nel finale di
gara. La squadra senese è partita for-
te cercando subito la via del gol con
D'Aversa. Poi ci ha provato anche

Locatelli, apparso in buone condi-
zioni. Per gli irpini in evidenza Le-
on molto attivo sulla trequarti. Sul
finale di primo tempo grande occa-
sione per l'Avellino con Danilevi-
cius che sfiora il gol di testa. Nella
ripresa il ritmo cala e quando ormai
la gara sembra finita Chiesa si pro-
cura un rigore e lo trasforma all'88'.

Alla Fiorentina invece ci sono volu-
ti ben 120' per avere ragione del Ri-
mini. La prima emozione arriva al
10' quando D'Angelo stende poco
fuori dal limite dell'area Toni e Boj-
nov manda la punizione a toccare
l'incrocio dei pali alla sinistra di
Dei. È l'unica azione degna di nota
fino al 30' quando il Rimini passa in
vantaggio con un rigore. Nella ripre-
sa i viola caricano subito a testa bas-
sa anche se il Rimini si batte ancora
sfiorando al 30' il 2-0 con Floccari.
Ci vuole una dormita generale della
difesa locale per far pareggiare la
Fiorentina. È dal dischetto Toni che
realizza l'1-1. Si va così ai supple-
mentari dove al 120' Donadel fa sec-
co Dei con un destro da poco dentro
l'area.

Il Cagliari ha vinto in rimonta a
Grosseto per 2-1 grazie ad un otti-
mo secondo tempo. I padroni di ca-
sa infatti avevano dominato sin dai
primi minuti. Al 5' Cipolla viene ste-
so da Agostini, ma l'arbitro non as-
segna il penalty. Al 20' è Pellicori a
siglare il vantaggio per i toscani con
un tiro imparabile dai 25 metri nel
sette. Al 32' Perovic calcia clamoro-
samente fuori a porta vuota. Nella
ripresa gli isolani ottengono l'1-1 al
46' con Esposito che sfrutta un cross
di Agostini. Il 2-1 arriva al 70' con
Suazo che insacca a porta vuota.
Altri risultati: Cremonese-Chievo
0-1; Piacenza-Verona 2-1; Pisa-Ata-
lanta 0-1; Bari-Ascoli 2-1; Mon-
za-Pavia 4-5 (ai rigori); Cittadel-
la-Ternana 7-6 (ai rigori).

Dopo l’1-1 col Duisburg nella
prima giornata di campionato,
brutto esordio davanti al pro-
prio pubblicoper loStoccarda
di Giovanni Trapattoni. La
squadra dell'ex ct azzurro ha
perso 3-2 in casa con la matri-
cola Colonia. Vince in trasfer-
ta, invece, il Werder Brema
che si impone per 2-0 sul cam-
po del Mainz. Colonia e Wer-
derBrema in testaapunteggio
pieno con Bayern, Shalke e
Amburgo, Trap fermo ad un
solopuntodopo due giornate.
I campioni in carica del Chel-
sea faticano più del previsto
nel posticipo della prima gior-
nata di Premier League contro
il neopromosso Wigan: i Bleus
vincono per 1-0 grazie ad uno
splendido sinistro dell'ex mila-
nista Hernan Crespo al 93'.
Nell'altro posticipo l'Arsenal
ha battuto il Newcastle di
Emre per 2-0, reti di Henry su
rigore eVanPersie.

Se la Roma dovesse cedere
Cassano, lo prenderebbe per il
Milan?«Iodico sempre,perchè
no...».Così Silvio Berlusconiha
risposto ai giornalisti, un attimo
dopo aver ammesso che il ta-
lento barese gli piace. «Come
no? Grande giocatore, di gran-
di qualità tecniche». «Ho sem-
pre detto - ha aggiunto - che i
giocatori-bandiera non si pos-
sono cedere, sarei molto stupi-
to, per esempio, se la Roma de-
cidesse di cedere Totti. È suc-
cesso con Nesta, per quanto ri-
guarda la Lazio. Io ho detto che
non avremmo fatto nessuna of-
ferta per Nesta e non la facem-
mo. Solo quando la Lazio deci-
se di darlo alla Juventus, noi
siamo intervenuti,per non far
rafforzarla».

Partita dai due volti
Primo tempo
di marca bianconera
Poi esce fuori
la squadra di Ancelotti

Il Grosseto mette
paura al Cagliari
I sardi rimontano
nel secondo tempo
Bene il Chievo

INTV

■ di Francesco Luti

L'Inter prende nettamente le distanze
dalla Banca Popolare Italiana di Fiorani
per l’iniziativa che regala abbonamento
o divisa dell'Inter a chi sottoscrive azioni.
«La società non ha accordi di alcun tipo,
l'utilizzo del logo in queste campagne
pubblicitarie è quindi improprio».

■ 9,30SkySport1
Bundesliga
Leverkusen-Monaco (r)
■ 10,45Eurosport
Tennis,WtaLos Angeles
■ 13,00Italia1
StudioSport
■ 13,30SportItalia
Speciale ritiri, Palermo
■ 14,00SkySport1
SkyRacconta
■ 17,00Eurosport
Tennis, torneo di Toronto,
primagiornata

■ 17,30RaiSportSat
Campionati Italiani di
paracadutismo
■ 19,45SporItalia
Speciale ritiri,Treviso
■ 20,45SportItalia
CampionatoArgentino
BocaJuniors- Rosario
■ 20,55Rai3
Coppa Italia,
Napoli-Reggina
■ 0,15SportItalia
Boxe,mondiale IBF,
Chavez jr- Wyanant

■ di Massimo Franchi

COPPA ITALIA Pronostici rispettati nel secondo turno. Faticano molto ma passano tutte le favorite

Avanti le squadre di A: Siena, Fiorentina, Chievo e Cagliari ok

Alessandro Del Piero

Ambrosini, Nedved e Pirlo in un momento della partita di ieri Foto Ap

Francesco Totti
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ROMA Sarà pure il genio dell'Ita-
lia al Mondiale, come promise
Marcello Lippi nella sua visita in-
vernale alla City, ma in attesa che
la nazionale si conquisti un posto
per la Germania Antonio Cassa-
no è per ora l'escluso di turno. Per
l'amichevole di mezza estate in
casa dell'Eire, tocca stavolta a lui
restare a casa come in precedenza
Del Piero e Totti, restituiti per
l'occasione all'azzurro. Le altre
novità tra i 23 convocati che si ri-
troveranno oggi a Coverciano en-
tro le 17, traffico di Ferragosto
permettendo, sono le conferme di
Iaquinta e Mesto, positive scoper-
te della tournée in Nordamerica.
Lippi ha scelto un'Italia vera, sen-
za ombre di sperimentazioni.
L'amichevole di mercoledì con
l'Eire (squadra che conduce il

gruppo 4 di qualificazione, quello
della Francia) fa da test autentico
alla prima delle due decisive sfi-
de verso Germania 2006, il 3 set-
tembre in Scozia e il 7 in Bielo-
russia. Tutti i big in azzurro, e non
solo per far gruppo. Il più atteso
sarà Del Piero, cui tocca uno stra-
no destino: tenuto fuori dall'az-
zurro dal suo ex allenatore Juve
anche quando era stato decisivo
con Capello, torna ora dopo quasi
dodici mesi (ultima apparizione
con gol vittoria in Moldova-Italia
dell'8 settembre scorso) e alle por-
te di una stagione nel quale dovrà
sudare il doppio per trovare spa-
zio in bianconero. «Ma lui sa, ci
sentiamo spesso... », ha sempre
detto Lippi dell'attaccante, a riba-
dire una fiducia mai smarrita. Il ct
ha preservato Del Piero finora,

ora comincia l'avvicinamento al-
la selezione per il Mondiale. Nell'
occasione, lo juventino scalza
Cassano, l'uomo nuovo che in
bianconero - quando si risolverà
il suo intricato caso alla Roma -
ne erediterà lo scettro. L'esclusio-
ne del romanista dalla nazionale
non ne mette in discussione la ge-
rarchia azzurra: probabile che
Lippi non se la sia sentita di chia-
mare un giocatore ai margini del-
la preparazione della sua squadra
e non completamente sereno. Ma
non sarà così per tutta la stagione,
viste le scarse possibilità di sbloc-
care la situazione contratto? Per il
resto, le convocazioni conferma-
no che Gilardino è il centravanti
su cui Lippi punta, ma un rigene-
rato Vieri può essere valida alter-
nativa. Una chance anche per

Iaquinta: per il ct l'attaccante dell'
Udinese è copia di Toni, anch'
egli presente, ma più rapido nello
stretto. Totti torna dopo il clamo-
re dell' esclusione per Norve-
gia-Italia: non è bastata qualche
linea di febbre a togliere al nume-
ro 10 la voglia di azzurro e di ri-
scatto.
Conferma importante per Gros-
so, che con le ultime tre amiche-
voli si è ritagliato uno spazio defi-
nitivo di alternativa sulla fascia si-
nistra. Dei Lippi-boys portati in
Canada e Usa, spazio al solo Me-
sto, esterno di centrocampo che
può tornare utile. A Dublino Lip-
pi dovrebbe provare un 4-2-3-1
con la difesa titolare, un centro-
campo imperniato su Pirlo e in
avanti Gilardino assistito da Ca-
moranesi, Totti e Del Piero.

NAZIONALE Diramate le convocazioni per l’amichevole di mercoledì in Irlanda. Fuori Cassano

Del Piero e Totti tornano in azzurro
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D ouglas Cellini, torinese ex operaio della Fiat di 43 anni,
“supera in solitario” l’Atlantico. Cellini ha compiuto
un’impresa che aveva messo a dura prova la “perizia nauti-
ca di navigatori del calibro di Chichester e Fogar”. La par-

ticolarità di Cellini è che ha avuto sette infarti e un’operazione a cuore
aperto. «Ho compiuto la traversata per dimostrare a tutti i sofferenti di
cuore che la malattia non deve trasformarci in vecchi inabili».
«Nürbungring: dalla strage di gomme esce trionfante Carlos Reute-
mann» ma nonostante tutto Lauda raccoglie un terzo posto che l’avvici-
na ancor di più al titolo mondiale. Solo nove i piloti arrivati al termine.
Dietro l’austriaco il sorprendente Laffite su Williams, settima Lella
Lombardi. Enzo Ferrari scrive un articolo per l’Unità domenica 11 ago-
sto 1975 dove auspica che la vittoria nel mondiale serva “per sconfigge-
re la stasi produttiva”, “E’ mio convincimento che attraverso le affer-
mazioni mondiali di Lauda e Regazzoni la Ferrari continui ad alimenta-
re l’immagine della vettura sportiva Granturismo, per superare con co-
sciente valutazione le difficoltà incombenti e quelle che potrebbero ag-
giungersi”.Il ciclismo è proiettato verso il mondiale e nelle gare di pre-
parazione si mette in luce Fabrizio Fabbri che dopo essersi aggiudicata
la Tre Valli Varesine si impone per distacco anche nel Giro dell’Appen-
nino. Soddisfatto il ct Martini che lo inserisce tra i convocati assieme a
Gimondi, Moser, Battaglin, Bertoglio, Simonetti, Cavalcanti, Bellini,
Riccomi e Poggiali. Inevitabili le polemiche sugli esclusi e sulla chia-
mata di Bertoglio (nonostante un precario stato di forma), Martini taglia
corto: “Ha tre settimane per rinfrancarsi”. In attesa della finale di Cop-
pa Europa di atletica di Nizza, l’Italia vince il triangolare con Algeria e
Turchia. Il risultato era scontato ma le gare hanno evidenziato il momen-
to di crisi che vive il mezzofondo, “è stato un disastro”. Gli azzurri esco-
no sconfitti in tutte le specialità, 800, 1.500, 5.000, 10.000 e 3.000 siepi.
Le speranze italiane per +la finale in Francia sono tutte in Mennea e nel
saltatore in alto Pietro Dal Forno, vincitore della preolimpica di Montre-
al con 2.18 e primatista italiano con 2.21.Ottimi risultati per la canoa
italiana ai mondiali di Belgrado: Oreste Perri bissa il successo nel kayak
singolo sui mille metri, con la vittoria anche nei diecimila. Merli e
Sbruzzi conquistano un insperato argento nel K2 diecimila metri. Tante
parole e altrettante promesse nel calcio. Dai presidenti agli allenatori,
dai calciatori ai tifosi, tutti sono convinti che le loro squadre disputeran-
no un campionato migliore del precedente. Parola, trainer campione
d’Italia con la Juventus, punta a vincere la Coppa dei Campioni. Anche
l’altra sponda del Po guarda allo scudetto senza dirlo. Radice, allenatore

del Torino, punta tutto sui gemelli del
gol Pulici-Graziani, c’è chi ipotizza
che possano realizzare almeno qua-
ranta gol. Il Napoli deve affrontare la
grana Savoldi, è stato pagato due mi-
liardi e il bomber ora chiede settanta
milioni d’ingaggio. Nel precampiona-
to della Fiorentina di Mazzone è pre-
visto l’incontro con il Kuwait nel-
l’ambito della Festa de l’Unità di Ru-
fina, paese a trenta chilometri da Fi-
renze.

I l problema è tutto vostro,
che v’ostinate a spiegare
Antonio Cassano come se
fosse uno. E invece dovre-

ste immaginarlo come parte
d’una coppia che comprende il
suo Alter - mod. Tremonti per
PresDelCons: resa l’idea? Que-
sto alter si chiama Giuseppe Boz-
zo, avvocato-manager-procurato-
re-consigliere del “golden boy”
di Bari Vecchia. Un Alter talmen-
te ben riuscito, per carattere e QI,
da sembrare un Cassano con la
laurea in giurisprudenza. E senza

far ricorso a pratiche transgeni-
che. Cassano e Bozzo, ovvero una
coppia che avrebbe sfondato in
ogni campo. Da una parte Anto-
nio, in arte Totò; dall’altra Giu-
seppe, in arte Peppino. L’uno, ta-
lento nel calcio del pallone e nel-
lo scassamento di palle. L’altro,
personaggio col bozzo degli affa-
ri. Due nati per stupire, Totò e
Peppino. Raffinati strateghi di
una ditta il cui motto è “épater le
bourgeois”, e che fattura milioni
di euro all’anno grazie all’ado-
zione di tattiche e condotte di
guerra che al confronto Sun Tzu
era Maurizio Cocciolone.
Come si fa a non immaginare
Totò e Peppino impegnati in
estenuanti brainstorming per
elaborare condotte di logora-
mento dell’avversario? Mos-
se d’assoluto ingegno: come

saltare la prima amichevole
stagionale per un’orchite,
o mandare un certificato
medico a Trigoria per una
temperatura da 36,7, o liti-

gare coi tifosi in ritiro per-
ché quelli rinfacciano il rifiu-

to di firmare autografi. Totò sta lì
sulla scena, a compiere atti cla-
morosi. Peppino, invece, rimane
nell’ombra. Adesso è guerra con
la Roma per il contratto. Di firma-
re il rinnovo alle condizioni dei
giallorossi manco a parlarne.
Del resto i pretendenti non man-
cano, assicura Peppino. Infatti. Il
Chelsea vuol prendere Totò a non
più di 15 milioni di euro, poco più
della metà di Gilardino. Il Real
Madrid, missing. Resta la Juven-
tus. Con Lapo che lo vuole a Tori-
no per restituire lo “smile” ai
bianconeri. Ricordando uno dei
gesti più sublimi di Totò, nei con-
fronti dell’arbitro Rosetti, icono-
graficamente è più facile pensare
a un «Crepa! Non mi fai più pau-
ra!». Lapo, grande stratega an-
che lui, ha già detto che vuole To-
tò a parametro zero, «per poi met-
terlo in riga». E Peppino Bozzo?
Abbozza. Lapo, Totò e Peppino.
Se questa è la prossima Triade
bianconera, per il calcio italiano
si prospetta un trentennio a colo-
ri.

surrealityshow@yahoo.it
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INVACANZA da nove anni. In giro per il mon-

do in bicicletta. Sono Richard Fergè, 33enne

di Châtellerault, paese a Nord Ovest della

Francia e Stani Martinkova, 38, londinese di

origini cecoslovac-

che, uniti nella vita e

nella passione per i

viaggie le loro“velò”,

un amore profondo che anno dopo
anno li ha portati all’avventura in
ben 26 Paesi sparsi nei continenti.
Una cosa come 24150 km già peda-
lati e, ora, 7600 dei 40000 program-
mati, il tutto con un budget giorna-
liero sorprendente di appena 14 Eu-
ro. E per una decina di giorni saran-
no ancora in Italia. «La nostra storia
inizia nel 1996 quando abbiamo in-
trapreso i primi 5 anni di viaggio»
ha iniziato il suo racconto Richard
«dopo una sosta di 4 anni, a dicem-
bre 2004 siamo ripartiti per un altro
lustro in bici. Inghilterra, Francia,

Marocco, Algeria, Tunisia poi, a
giugno siamo sbarcati in Sicilia, ab-
biamo risalito l’Italia per poi diriger-
ci verso Bosnia, Macedonia, Gre-
cia, Turchia, Russia e Cina». Quello
precedente, invece prevedeva un co-
ast to coast inusuale, cioè dal-
l’Alaska all’Argentina per poi tor-
nare in Europa. «Siamo tornati a ca-
sa, abbiamo lavorato, ci siamo presi
una casa e poi l’abbiamo venduta
per poter avere denaro sufficiente

per ripartire» ha continuato il fran-
cese «prima di conoscere Stani ero
un tranquillo sommelier che amava
il surf e conosceva il ciclismo solo
perché i miei genitori andavano a
vedere qualche tappa del Tour de
France o perché i miei cugini sono i
fratelli Chavanel, ciclisti professio-
nisti. Stani l’ho conosciuta in disco-
teca: era la direttrice finanziaria in
un Opera di carità, amava stare in bi-
ci e aveva già affrontato viaggi lun-
ghi organizzati con alcuni amici. Il
tour in america è stata un’idea sua».
Influenzati anche dalla lettura di
«Riders to the Midnight Sun» di
Marc Llewellyn, dunque, sono arri-
vati anche in Italia, su due bike nere
caricate da 80 kg tra borse, attrezza-
tura da campeggio e per la bici. «È il
paradiso per i ciclisti perché si può
pedalare tranquillamente al fianco
di panorami stupendi. Il caffè e il vi-
no, poi, sono sublimi» spiega «il
bello dei nostri viaggi è che alla fine
di queste giornate in bici siamo sod-
disfatti di ciò che abbiamo fatto e vi-
sto: attività fisica conoscendo cultu-
re, genti diverse». Il tutto con un bu-
dget davvero ristretto. «14 Euro al
giorno per due persone, compren-
denti sia il cibo che musei e piccoli
souvenirs» continua Richard «per
riuscire nel nostro viaggio e rispar-

miare chiediamo ospitalità o ci ac-
campiamo ma qualche volta capita
di incontrare anche persone ostili.
Una cosa particolare è che in Italia
per la cultura si deve spendere quasi
ovunque mentre dobbiamo stare at-
tenti a Paesi molto cari come la
Svizzera». Pacifisti, contrari alla
massiccia industrializzazione, am-
bientalisti e grandi risparmiatori so-
no la prova estrema che si può dav-

vero girare il mondo, conoscerne le
bellezze, mantenersi in forma e ad
un costo basso. «Cosa faremo tra 5
anni? Forse ci fermeremo per un
po’, cercheremo di guadagnare un
po’ di soldi per ripartire» ha ipotiz-
zato «quando decideremo di non
viaggiare più non so ancora cosa fa-
rò... Beh, sono un sommelier e l’ide-
ale sarebbe aprire un negozio di vi-
ni». Magari con quelli conosciuti ed
assaggiati pedalando per il mondo.
Ben 26 Stati dove hanno potuto am-
mirare da vicino bellezze come le
Montagne Rocciose, la Sierra Ma-
dre toccando Messico, Mainland,
Belize, Guatemala, Panama, Co-
lombia, Ecuador, Perù, Bolivia, Ci-
le, Argentina e riprendere il loro
viaggio dall’Inghilterra alla Cina
rendendo anche l’Italia protagoni-
sta del loro reale giro del mondo.

PROPRIOQUI
TRENT’ANNIFA

FIGURINE
LA CURIOSITÀ

Cricket, la meglio gioventù fatta di immigrati
Da sport coloniale a laboratorio d’integrazione

I due strateghi Totò e Peppino

PIPPO RUSSO

GEMMA PIACENTINI

Ha trascorso il suo tempo nel-
l’appassionato impegno per
migliorare il mondo. Ci ha dato
la gioia di viverle accanto. La
famiglia la ricorda a quanti
l’hanno conosciuta e amata.

16/08/95 16/08/05

Loris e Laura, Mario e Silvia,
con i figli, sono vicini a Vera
Vegetti nel suo dolore per la
scomparsa dell’indimenticabi-
le marito

KJELD NIELSEN

la cui saggezza, cultura e intelli-
genza resteranno vive per sem-
pre nella loro memoria.

■ di Laura Guerra

Il Drake scrive sull’Unità

Stani Martinkova e Richard Fergè sulle montagne della Bolivia

LA NAZIONALE PIÙ “IMMIGRATA” d’Italia.
Basta leggere la formazione per rendersi conto:
Ahmed, Arif, Farroq, Pathirage, Civai, Shake-
el, Myle, Shakeel, Nazar, Merlo e Sarnelli. I ra-
gazzi allenati da Kamal Kariyawasam, arrivato
dallo Sri Lanka 17 anni fa e ora custode a Mila-
no, hanno vinto la medaglia di bronzo ai cam-
pionati Europei gruppo B di cricket Under 15.
Un risultato storico, mai ottenuto a questi livel-
li. E poteva starci anche l’argento se in semifi-
nale la stanchezza non avesse pesato e il Belgio
non ne avesse approfittato. «Ho avuto i ragazzi
solo qualche giorno prima e non abbiamo potu-
to fare preparazione atletica - spiega l’allenato-
re - quattro partite in quattro giorni ci hanno ta-
gliato le gambe». In pochissimi giorni comun-
que i suoi ragazzi sono riusciti a creare una
squadra molto forte. «Ci sono 8 formazioni in
Italia e da quelle ho preso i giocatori». Tredici
ragazzi figli di cingalesi, pakistani, indiani e so-
lo due ragazzi figli di italiani. «Quasi tutti però
sono nati in Italia e tutti vanno nelle scuole ita-
liane». Bastava vederli giocare nei quattro gior-
ni fra Roma e Gallicano per capire quanto ci te-
nessero alla maglia della Nazionale, anche più
di molti calciatori strapagati che in Italia sono
nati. «È un gruppo molto buono che potrà darci

soddisfazioni anche nel futuro con ragazzi mol-
to interessanti come Sarnelli (figlio di italiani) e
Arif (figlio di cingalesi) che hanno giocato mol-
to bene l’intero torneo».
A vincere è stata la squadra dell’Isola di Man
(«in pochi km quadrati ci sono più praticanti
che in Italia») che ha battuto nettamente in fina-
le il Belgio, mentre i piccoli azzurri hanno otte-

nuto il terzo posto contro Gibilterra. Le ex colo-
nie inglesi la fanno da padrone nel mondo fatto
di wickets (i tre paletti verticali su cui sono posti
i due “bails” di legno che il lanciatore deve ab-
battere) e di spirito del gioco (il regolamento
comportamentale che deve essere seguito da
tutti i giocatori). Il fascino coloniale del cricket
in Italia ha prodotto poco, mentre ora tanti gio-
vani si avvicinano perché i loro genitori lo gio-
cavano in patria o perché interessati da questo
sport nuovo, simile al baseball.
«Dietro Inghilterra, Scozia, Irlanda, ci siamo
noi, al pari di Olanda, Belgio e Danimarca»,
spiega Alfonso Jayarajah, colui che ha propa-
gandato il cricket in Italia. Arrivato a Roma nel
1968 dallo Sri Lanka, Alfonso ha iniziato a gio-
care a Villa Pamphilj, il parco più grande della
Capitale. «A quel tempo giocavo con i dipen-
denti dell’Ambasciata inglese, poi ho fondato
una squadra nel 1972 e nel 1984 ci siamo spo-
stati a Capannelle. Poi il cricket si è allargato a
Bologna, con il fortissimo Pianoro fondato da
pachistani, e a Milano. Noi - continua Alfonso -
ora abbiamo tanti ragazzi che giocano, figli di
immigrati e figli di italiani e crediamo di fare un
buon lavoro a livello di integrazione sociale».
 MassimoFranchi

MARCO FIORLETTA

LO SPORT
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Nove anni in bici
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SUI CAMPIONATI mondiali di atletica è cala-

to il sipario e il dubbioè se non sia calato, anche,

sull’atletica italiana. Dal 1983, quando l’allora

presidente della Federazione italiana e interna-

zionale, Primo Nebio-

lo, mandò in scena i

primi “mondiali” in

questo stesso stadio

di Helsinki, non c’era mai stata
una partecipazione nostra tanto
fioca. Non importa molto l’asti-
nenza da medaglie - un solo terzo
posto, con il bravo marciatore su-
dtirolese Alex Schwazer sui
50km. - quanto lo squagliamento
di un movimento. Le crepe si era-
no andate manifestando già molti
anni or sono, più o meno masche-
rate dagli exploit di qualche mar-
ciatore, lanciatore, saltatore o fon-
dista. Insomma del campione, o
simil tale, che ci eravano ritrovati
in squadra per quello che, un tem-
po, si chiamava lo “stellone” ita-
liano.
Nessuno “stellone”, tuttavia, può
essere eterno se esso non viene so-
stenuto dal lavoro, dall’impegno,
dal reclutamento, cioè da quell’in-
sieme di azioni che un tempo di
chiamava politica sportiva. Nien-
te di questo è stato fatto negli ulti-
mi vent’anni, possiamo ben dirlo;
nulla, in nessun senso, che ripren-
desse l’opera che, negli anni set-
tanta-ottanta, aveva portato la no-
stra atletica ad essere il secondo
sport nazionale. Insomma, non
c’è troppo da stupire se il logora-
mento ha, infine, prodotto uno
squarcio. Uno squarcio che, per
esser ricucito, richiederà ora molti
anni: i mondiali di Osaka, nel
2007, e le Olimpiadi di Pechino
2008, saranno ugualmente una pe-
na per la nostra atletica.
La quale potrà difficilmente con-
tare su Stefano Baldini, oggi tren-
taquattrenne, e soprattutto al ter-
mine di una carriera lunghissima
oltreché prestigiosa. E neppure su
Fiona May che, era tempo, ha de-
ciso di fare la casalinga invece
della saltatrice in lungo. E nean-
che su un corridore di mezzofon-
do o su un velocista degno della
tradizione di Berruti e Mennea.
Ecco, sta proprio nell’assenza di
corridori italiani dalle corsie - ora
che anche Fabrizio Mori ha chiu-
so con l’agonismo - il male no-
stro. Non si può difatti concepire
atletica senza ragazzi e ragazze
che corrano. Non si può pensare
di inseguire o soltanto tenere il rit-
mo del mondo se la nostra gioven-
tù ha perso l’uso delle gambe.
Altri paesi questo uso l’hanno ri-
trovano. Ieri, ad esempio, la finale
dei 5000 uomini ha proposto una
lotta a coltello, in una corsa tattica
con finale allo sprint, tra l’est Afri-
ca e l’australiano Craig Mottram.
Era da tempo che un atleta di dif-
ferente etnia non riusciva ad infi-
larsi nella morsa di etiopi e kenia-
ni, uscendone col bronzo. Certo,

vincente era Benjamin Limo, l’al-
to e robusto keniano, con un ulti-
mo chilometro in 2’26’’, nel tem-
po totale di 13’32’’55, davanti al-
l’etiope Shihine (13’32’’81) ma
Mottram mordeva loro i calcagni,
finendo terzo in 13’32’’96.
Ieri è stata una giornata straordina-
ria per il lancio del giavellotto
femminile. La cubana Osleidys

Menendez ha piazzato una frec-
ciata a m. 71,70, superando di se-
dici centimetri il suo precedente
primato. Sulle ali dell’entusiasmo
e con l’adrenalina a mille, la tede-
sca Christina Obergfoll si presen-
tava qualche minuto dopo in peda-
na, scagliando il giavellotto a m.
70,03, nuovo primato europeo.
Un primato, per noi viziosi d’atle-
tica, in qualche modo storico: di-
fatti, veniva tolto a Trine Hatte-
stad, la norvegese assurta, sul fini-
re del secolo scorso, a divinità di
questa specialità. Ma anche l’ita-
liana Zahra Bani, figlia di una so-
mala e di un piemontese di Giave-
no, si sbrigava assai bene: con m.
62,75 migliorava il suo primato
personale, terminando quinta.
Lo stesso piazzamento di Nicola
Ciotti, al salto in alto, con m. 2,29.
Il titolo andava all’ucraino Kry-
marenko (m. 2,32), nella più sca-
dente competizione a memoria di
cronista. E sempre a memoria di
cronista occorreva risalire al-
l’Olimpiade di Tokio ’64 per ritro-
vare un altro atleta vittorioso di
800 e 1500, negli stessi giochi. Al-
lora fu l’indimenticabile e possen-
te Peter Snell, neozelandese; ora è
stato il minuscolo marocchino del
Bahrain, Rahsid Ramzi a doppia-
re, ieri, sugli 800 (in 1’44’’24) il
successo dei 1500.

■ Einsteinegliscacchi
Forse fu duranteuna passeggiata proprio in uncaldo giornodi
FerragostocheEmanuel Lasker, il grande campionedi
scacchi, contestò adAlbert Einstein la teoria della relatività:
l'obiezionedi Lasker erache, non essendostato dimostrato
che la velocitàdella luce nel vuotoè infinita, postulatoquesto
cheè il cardinedella teoria della relatività, Einsteinnon avrebbe
dovutoannunciare lapropria teoria finché non fossestata
dimostrata la veridicitàdel postulato.
MaEinstein aveva replicato chenonsi potevaattendere
indefinitamente, soprattutto poiché alloranonsi poteva
verificareconalcunmetodo certo il postulato stesso,
affermandoche il rifiuto di Laskerdi giungere aduna
conclusione traeva origine dalla suamentalità scacchistica,
chenonesigeva una soluzionedefinitiva ad alcunproblema,
datoche gli scacchi dopo tutto sonosolo ungioco.

Einsteindichiaròdi averavuto mododi conoscerebene Lasker
nel corso di varie passeggiate «durante le quali ci
scambiavamoopinioni sui più diversi argomenti. Erauno
scambioalquantounilaterale, in cui ioero soprattutto il
ricevente,poiché erapiù naturale aquell'uomo
eminentementeproduttivodare forma ai suoi propri pensieri
piuttostoche adeguarsi a quelli di un altro.
L'enorme tensionespirituale senza laquale nessuno può
diventareun fortegiocatore, era cosi intessuta di scacchi che
egli nonpotevamai distaccarsi completamente dello spirito di
questogioco, anchequando si interessavadi problemi
filosofici e umani. Con tuttociòmi sembravache gli scacchi
fosseroper lui più professione chescopoverodella vita».
Nell’annodelle celebrazioni del celebre scienziato, vista la sua
amiciziae la sua stima perLasker, viene spontaneo chiedersi
seEinstein sapessegiocare ascacchi; la risposta è negativa,
comescrisse lui stesso: «Io non sonounoscacchista: devo
anzi confessare che i contrasti di forze e lospiritodi
competizionemihanno sempre ripugnato, anche sesotto la
formadi un giocomentale».
■ Lapartitadellasettimana
DaMagonza,dove la scorsa settimanasi sonosvolti vari tornei
percelebrare gli 80anni diWolgang Unzicker, due vittorie di

Anandnel torneo ‘lampo’ (5 minuti per l’intera partita), la prima
contro lanota ‘top-model’Carmen Kass.
CarmenKass –Anand (Siciliana) 1. e4 c5 2. Cf3Cc63. Cc3
g64. d4c:d4 5. C:d4 Ag7 6.Ae3 Cf67. Ad3 d68. h3 0-09.
0-0Ad710. f4 Tc8 11. Cd5 (ideaaggressiva, peccatoperda
subitoun pezzo) C:d5 12. e:d5C:d4 13. c3 Cf5 0-1.
Kleinert – Anand (Siciliana) 1. e4 c5 2. c3 e6 3. d4d54. d:c5
A:c55. e5 Cc66. Cf3 f67. e:f6 C:f68. Ae2 0-09. 0-0e5 10.
Ag5e4 11. A:f6 T:f6 12. Cd4Th6 13. C:c6b:c6 14. Ag4 T:h2
15.R:h2 Dh4+16. Ah3 Ad6+17. Rg1A:h3 18. f4 Ac5+0-1.
■ Calendario
Tornei: dal 17al 20 agostoPisignanodi Vernole (Le) tel.
0832-851739;dal 19al 21Mazaradel Vallo (Tp) tel.
333-7431498.Dal 20al 28 il Festival diBrattodella Presolana
(Bg)con i campionati Italiani Femminile e Under20; tel.
334-1452254.Dal 22al 30 il Festival di PortoSan Giorgio (AP)
tel. 0734-675590.Semilampo: sabato20, Roma (circolo Inps
viaLiszt 52) tel. 339-7132260.Altri dettagli sui siti
www.italiascacchistica.come www.federscacchi.it
■ AddioaLanfrancoBombelli
Luttonel mondoscacchistico per l’improvvisascomparsa, lo
scorso9agosto aTorino, di LanfrancoBombelli, arbitro
internazionalee figuraben nota a tutti gli agonisti.

Il gioco e la teoria
della relatività

Scacchi Lapartita

Fiona May
Un addio malinconico
con una eliminazione
che non rende merito
a una carriera gloriosa

■ di Max Di Sante

■  Goteborg,
agosto2005.
■ Il Bianco
muove evince.
Per vincere non
si deve avere
fretta!

■Lapartitaècontinuatacon1.T:d7!,D:d7;edora2.
f8=C+!,promozioneapezzominorecondecisivoscacco
doppio;poiilBiancocatturalaDonnaneraequindisenza
frettaportaapromozioneilPedonea3.

Giuseppe Gibilisco
Forse la delusione
più grande
Crolla il campione
del mondo uscente

IL BILANCIO DI UNA DISFATTA Il presidente della Fidal scarica la colpa su atleti e allenatori. «Molti hanno il Dna negativo... »

Arese contro tutti: «Chi non ha più voglia smetta»

Alex Schwazer festeggia il bronzo vinto nella 50 chilometri di marcia. È l’unica medaglia conquistata dall’Italia

Stefano Baldini
I crampi al 35˚ km
il sintomo
di un’atletica
che non vola più

DODICIMESIDOPO i due

ori e il bronzo delle Olimpia-

di di Atene l’atletica italiana

è all’anno zero. Non nel sen-

so delle medaglie, perché

c’è il bronzo del ventenne

Alex Schwazer nella marcia ad
evitare un imbarazzante nulla as-
soluto sul piano delle conquiste.
Ma la posizione oltre il 30˚ posto
nel medagliere sposta le cose di
poco o niente.
Per evitare il ripetersi di queste
imprese alla rovescia, c'è tentsio-
ni in casa azzurra e voglia di af-
frontare i problemi tenendo in
mano l'accetta. In attesa che un
buon numero di giovani riscopra
il fascino dell'atletica, tra un anno
agli Europei di Goteborg l'Italia
ha intenzione di presentarsi con
un volto diverso, guide tecniche

comprese. Il presidente della Fi-
dal Franco Arese attacca tutti e
spara ad alzo zero, precisando
che «ci attende un lavoro difficile
e lungo, un cambiamento a 360
gradi».
«Sono deluso e amareggiato -
spiega - perché il bilancio è nega-
tivo. Ci eravamo illusi che il
Mondiale fosse più semplice, in-
vece qui nessuno fa sconti. Però
non può andarmi giù il comporta-
mento di molti che hanno affron-
tato una competizione così im-
portante senza grinta e determi-
nazione. Il loro atteggiamento ri-
lassato ci deve far pensare, e vo-
glio relazioni dettagliate su ogni
singolo azzurro».
L’analisi di Arese, che parla non
solo da dirigente ma anche da ex
campione, è impietosa e durissi-
ma. Per il futuro, («ma bisogna
analizzare a mente fredda e non
con l’emotività del momento»)
sono in arrivo diverse novità: l’at-

leta diventato dirigente e impren-
ditore smentisce di voler acqui-
stare il Torino calcio («non ci
penso proprio, mi basta essere
presidente del Cuneo») e promet-
te di non avere riguardi, anche se
cerca di ripartire da tre punti fer-
mi. «Dei campioni li abbiamo -
dice - e sono Gibilisco, Baldini se
a 34 anni ha ancora voglia e Bru-
gnetti. È nostro dovere portarli
avanti fino a Pechino. La Marti-

nez? Deve capire che l’atletica ha
le sue regole... ».
È tutto il resto ad aver deluso e le
voci parlano di una resa dei conti
in federazione ( il ct Nicola Sil-
vaggi è l’unico che dovrebbe con-
servare il proprio posto). «Ho no-
tato in questa nazionale molti at-
leti con il Dna negativo - attacca
Arese - ed interverremo per estir-
parlo. Chi non ha più voglia di ve-
stire la maglia azzurra abbia il co-

raggio di dire basta e si dedichi ad
altro». Ma la colpa è anche della
Fidal: «Abbiamo sbagliato a con-
siderare anche chi aveva fatto il
minimo B - dice mentre Silvaggi
annuisce - ed a portare gente arri-
vata qui cotta e fuori forma.
Avremmo dovuto fare delle veri-
fiche prima di confermare la lista
degli iscritti. Eppure qualcuno si
è lasciato andare a dichiarazioni
poco opportune, per le quali ora
non escludo il deferimento alla
procura federale».
Ma se gli azzurri sono arrivati a
Helsinki con le pile scariche, la
colpa è dei loro allenatori. «Se
qui abbiamo portato gente fuori
forma oppure immatura - dice - è
stato perché ci siamo fidati delle
valutazioni dei tecnici. Adesso
chi ha sbagliato pagherà, e non
escludo il ricorso agli allenatori
stranieri: infatti mi guardo intor-
no e noto che in Italia di tecnici
bravi, e di spessore adeguato,
non ce ne sono molti. Vedremo
di fare in fretta, entro ottobre».

Zawadza-Djingarova

LO SPORT

Lasoluzione

Il presidente della Fidal, Franco Arese

Cala il sipario sull’atletica azzurra
Finiti i mondiali di Helsinki. Per l’Italia un solo bronzo, il peggior risultato di sempre

■ di Giorgio Reineri / Helsinki

ADOLIVIO CAPECE

15
lunedì15 agosto 2005



Pupo ed Eva nel Paradiso televisivo

Q
uesta è l’Italia. L’unico paese al mondo, forse, in
cui le vicende di un programma sulla gente che in-
ciampa e fa le figuracce condotto da una pornostar
insieme ad un enorme pupazzone rosso e, di con-
verso, gli esiti di un quiz televisivo presentato da un
ex cantante bigamo famoso per aver perso svariati
fantastiliardi al gioco, si abbattono sui più arcigni
palazzi della politica (sapete com’è, in palio ci sono
i destini della tv di Stato massacrata dalle televisio-

ni di proprietà del presidente del consiglio...). A
partire da Il malloppo e Paperissima, questa è una
carrellata dei volti che hanno marchiato a fuoco
l’estate 2005 del piccolo schermo - invasione delle
ultra-repliche a parte.
PUPOSALVATOREDELLAPATRIA
Camicia gialla (o arancione), sguardo sgranato, in-
genuo fino all’inverosimile (o più astuto del diabo-
lico Paolo Bonolis?), Enzo Ghinazzi in arte Pupo è
la vera sorpresa dell’agosto televisivo italiano: il
suo quizzone, Il malloppo, è l’unico a contrastare
(con una media del 26% di share a sera dopo la pri-
ma settimana) lo strapotere di Paperissima. Per la
Rai una sorpresa al punto tale che il direttore di rete
Del Noce e chi per lui pregano ogni giorno perché
gli ascolti del quizzone vadano talmente bene da di-
menticare la perdita di re Mida Paolo Bonolis e la
probabile perdita dello sfracella-Auditel Affari
tuoi. Lui, Pupo, nel programma-fotocopia di Affari
tuoi, è contento come una pasqua e si vede: «Ma
questa è un’altra storia», è la sua battuta preferita,
quando ammicca alle sue tristi (ma si sottintende,
eroiche) vicende di giocatore dostojevskiano e di
felice bigamo (sta da 30 anni con la moglie e da 20
con un’altra).
È il colmo del «meta-trash»: finge di fingere di es-
sere naif, e col suo fare tosco-kitsch sembra conqui-
stare il cuore di sia delle mamme ai fornelli sia del-
l’intellettuale che ci vede l’ultima trasfigurazione
postmoderna del nazional-popolare. E, c’è da dire,
è più simpatico di Bonolis. Che è «troppo» simpati-
co. Forse Pupo salverà la Rai, diventando il nuovo
Bonolis? A quel punto potremo serenamente con-
centrarci sulle primarie.
EVAHENGER,L’EXPORNO-GABIBBA
La bionda, procace e labbruta Eva Henger, moglie
del Re Mida del porno italiano Riccardo Schicchi,
rappresenta la riscossa della pornografia ufficiale.
Insieme al Gabibbo (il mostruoso pupazzo rosso
con la voce da camionista cocainomane che da se-
coli oramai domina sui teleschermi italiani) ha por-
tato Paperissima a vette d’ascolto mai udite prima,
e non è solo per la nullità delle gaffes a ripetizione
mostrate a ripetizione: è perché piace alle mamme,
ed essendo in fondo anche lei un’enorme pupazza,
piace anche ai bambini.
LEMETEORINEDIFEDE
Ecco la prova finale: Emilio Fede è un genio. L’ul-
timo colpo di leonardesca creatività televisiva (un
po’ da vecchio satiro, ma tant’è...) è stata l’inven-
zione delle «meteorine». Due gemelle (identiche in

tutto, a parte un minuscolo neo vicino alla bocca),
hanno 21 anni e presentano il Meteo del Tg4: l’una
dice il bel tempo, l’altra il brutto. Fede fa le battute,
dense di immensi sottintesi. Loro, bellezze medi-
terranee nonostante siano nate a Brescia, ridono, ri-
dono, ridono. E poi dicono un proverbio. Nessuno
fa caso al tempo che fa, ma che importa?
IRENEPIVETTI,CHETERRORE
La signora Pivetti Irene, dopo aver interpretato con
relativo successo la parte di presidente della Came-
ra alcuni anni or sono, da un po’ di tempo fa la con-
duttrice tv. Ci era stato detto che era una fervente

cattolica, per cui sorprese non poco trovarla a fianco
del noto travestito-intellettuale Platinette con una
mise sadomaso. Ora che conduce il programma
Giallo1 (dove parla dei delitti di cui tutti sanno già
tutto e di più, tipo Cogne, Novi Ligure e l’Olgiata)
ha inventato un look che è la via di mezzo tra gli an-
ni quaranta e gli anni ottanta, come se Lauren Bacall
avesse avuto una bizzarra mutazione genetica. Il
suo stile è glaciale. Infatti, c’è da aver paura. Non
degli assassini di cui racconta, ma di lei.
GIADAELEALTRE:EORASESSO!
L’altra sera su Italia1 abbiamo visto un programma
pazzesco. Si chiama On the road. C’erano Giada
De Blanck, Alessia Fabiani, Mascia Ferri e Alessia
Ventura (non ricordiamo in quale sequenza) che gi-
ravano per la Spagna alla scoperta dei suoi «luoghi
erotici»: i gay e i travestiti di Ibiza, le lesbiche di
Madrid, i tipi tuttomuscolo non si sa su quale spiag-
gia, svariati posteriori abbronzati. Mascia (ex pante-
rata palestrata di un Grande fratello), Giada (figlia
di una sedicente nobildonna dalla pettinatura cubi-
sta) e le due Alessie sembrano venute da Marte: non
sanno l’italiano, non sanno stare davanti alle teleca-
mere, non sanno fare interviste. «Ci hanno detto che

questa via è molto pericolosa, ci sono le prostitute e
i pappa. Ci hanno consigliato di non riprendere
niente. Noi l’abbiamo percorsa... in pullman». Bat-
tuta finale del programma (loro sono sdraiate sulla
spiaggia, audace ripresa dal seno in giù): «Torno a
casa con la consapevolezza che non ci può essere
sesso senza amore». Eh già... (sospirone).
ANCORALESIGNORINEBUONASERA
Sono tutte magre. Sono tutte efebiche. Sono tutte
ragazzine. Tutte si accasciano su un divano con abi-
ti leggeri. Tutte sembrano di buona famiglia. Sono
tutte ragazze della «porta accanto». Tutte ti punta-
no il dito addosso (forse per farti venire sensi di col-
pa, tante volte non avessi pagato il canone?). Han-
no tutte l’aria di essere sul punto di svenire. Oltre i
Tg, solo loro ti ricordano, in quest’estate di assenza
totale di programmazione (a parte inverosimili
piazze che ospitano inverosimili spettacoli con in-
verosimili interventi di un’impressionante sequen-
za di notabili locali), che esiste ancora un mondo
chiamato Rai. E andrebbe anche bene: non fosse
che tutte sembrano sul punto di avere un crampo al-
la lingua quando arriva una parola difficile. Buona
visione!

PRIMA VOLTA: L’ORCHESTRA ARABO-ISRAELIANA
DI BARENBOIM SUONA IN PALESTINA

A Ramallah, nei territori palestinesi, domenica prossima è in
programma un concerto. Un concerto di musica classica che è
significativo, si spera di buon auspicio ed è emblematico di quel che la
musica può fare, come cantava Gazzè: Daniel Barenboim, direttore
d’orchestra tra i grandi del mondo, ebreo, dopo aver suonato in veste di
pianista nella città palestinese, scatenando critiche e suscitando plausi,

ci torna
per
dirigere
la
Israe-

li-Arab Youth Orchestra nella Quinta sinfonia di Ciaikovskij e nella
Sinfonia concertante k 297 di Mozart. La compagine, forse più
conosciuta come West-Eastern Divan Orchestra, è stata fondata nel
1999 da Barenboim stesso con l’intellettuale palestinese scomparso
Edward Said e vede affiancarsi strumentisti arabi, palestinesi inclusi,
ed israeliani. È un’esperienza di vita, oltre che artistica, che non elimina
contrasti, dissidi e diffidenze, ma è un’esperienza in cui le forme
dell’arte battono strade che altrimenti sembrano precluse quando non
c’è un obiettivo condiviso come può essere quello creativo. È la prima
volta dell’orchestra a Ramallah. Barenboim ha detto di non fare
politica. Ma la sua azione entra nei sentimenti del suonare insieme,
l’orchestra esiste, e il suo agire è culturale e anche politico. Inoltre lui,
ebreo, vorrebbe fondare un’orchestra di giovani musicisti palestinesi.
È bene saperli, questi fatti, contro ogni pregiudizio.  ste. mi.

Eva Henger nell’attuale versione per «Paperissima»; sotto Pupo con il suo «Malloppo»

■ di Roberto Brunelli

TV POLITICA Gli ascolti calano, l’azienda dice che è falso, i consiglieri di maggioranza avvisano Rognoni del cda: non puoi criticare

La guerra Rai: Mediaset la batte, no, sì, ma non toccate del Noce

L’ex pornostar Eva
Henger e Pupo si
contendono la palma
dei più visti, ma non
ignorate le Meteorine:
per loro ci vuole Fede

IN SCENA

IPERSONAGGIDELL’ESTA-

TE Il giardino incantato della tv

l’estate 2005 ha visto apparire

visi nuovi e volti che si sono

conquistati un’altra vita dopo

un passato turbolento. Se vole-

te è una galleria di ritratti piutto-

stobizzarra: eccovela

in edicola dal 17 agosto il 5° cd  
con l’Unità a E 7,00 in più   

  PINO
 DANIELE

MUSICA PER CUORI RIBELLI
30 anni di controcanzoni in 7 cd

in edicola dal 17 agosto il 5° cd  
con l’Unità a E 7,00 in più   

  PINO
 DANIELE

MUSICA PER CUORI RIBELLI
30 anni di controcanzoni in 7 cd

G
li ascolti Rai arrancano, Mediaset sorpas-
sa, i vertici Rai vanno in fibrillazione e di-
cono che la tv pubblica resta regina, i consi-

glieri della maggioranza s'arrabbiano con il consi-
gliere Rognoni, dell'opposizione, perché critica la
conduzione dell'azienda e osa mettere in forse il fu-
turo del direttore di Raiuno Del Noce... Se viale
Mazzini, intesa come strada urbana, a Roma nella
domenica preferragostana è placida e silente, su
viale Mazzini intesa come sede Rai soffiano venti
impetuosi. Dove le critiche diventano terreno di
battaglia per rivendicare il diritto di lesa maestà.
Lesa maestà politica, s'intende. Per fare nomi: il
consigliere del cda Carlo Rognoni valutando quelli
che gli risultano essere i «peggiori dati d’ascolto
Rai degli ultimi anni» vede buio soprattutto in casa
Raiuno e non esclude che il suo direttore, Fabrizio
Del Noce, possa essere rimpiazzato. Fulmini, co-
me osa? Per Angelo Maria Petroni, consigliere di

Forza Italia, Rognoni esprime giudizi «pesanti» e
«lesivi dell'azienda». Si accoda il consigliere già
ministro per i beni culturali Giuliano Urbani: «invi-
ta» a «far politica all'interno del Cda Rai» e se qual-
cuno procura «danni» sarà chiamato a risponderne.
Se non è un avvertimento questo... L’Udc non con-
corda: «Di fronte alla crisi di ascolto e di program-
mazione della Rai non si può che essere preoccupa-
ti e da tempo l'Udc lo è», ma a Rognoni dice: dove-
vi puntare il dito contro Cattaneo, l’ex direttore ge-
nerale.
Da dove scatta questo scatto di nervi? «Repubbli-
ca» ha gli ascolti dal 1˚ giugno al 9 agosto, confron-
ta con quelli sul 2005 e conclude: la tv di Stato per-
de in quasi tutte le fasce orarie e nel conto globale
viene per la prima volta sorpassata dalla tv guidata
da Piersilvio Berlusconi. Nell'anno 2005 nell'arco
della giornata la Rai avrebbe perso l'1,7 % di ascol-
ti, Mediaset il 0,8. Dal 1˚ giugno al 9 agosto la Rai

sarebbe scesa del 3,5 mentre la concorrente avreb-
be guadagnato un più 1%. Raiuno scende
dell'1,35% in confronto al 2004, addirittura del
4,6% nella fascia dalle 20.30 alle 21 rispetto all'an-
no precedente (in realtà era la mezz'ora tenuta sal-
damente in testa da «Affari tuoi» quando lo condu-
ceva il transfugo Bonolis), e il calo sfiora il meno
3% in prima serata. Canale 5 e Italia 1, al contrario,
crescono. La Rai ribatte, l’uso dei dati è «disinvolto
e arbitrario» e dirama gli ascolti della settimana
passata (ma non di tutto l’anno): la Rai è al 43,28%
contro il 39,86% di Mediaset; nel «prime time» (la
fascia serale più seguita) è al 44,45% contro il
41,64%; Raiuno batte Canale 5 21,67% a 19,32%;
Raidue distacca di circa 2 punti Italia 1; Raitre è al
9,43% contro l' 8,79% di Rete 4. E nei «cosiddetti
periodi di garanzia», quelli su cui si basano le valu-
tazioni dei pubblicitari, «la Rai nelle ultime quattro
stagioni tv, dal 2003 fino al giugno 2005, ha confer-

mato la leadership con Raiuno sempre oltre il 25%.
L’autodifesa non rasserena Roberto Natale, segre-
tario del sindacato Usigrai: «Il servizio pubblico
tocca il fondo delle sue prestazioni Auditel proprio
nel momento in cui vanta utili-record in bilancio. È
un contrasto illuminante: protesa a una insensata
privatizzazione, la Rai paga un prezzo altissimo,
anche in ascolti, ai tagli. E paga per il servilismo
che la caratterizza». Servile a chi? Lo indica Enzo
Carra, Margherita: questi dati «sono il frutto avve-
lenato di una stagione nera per il servizio pubblico
nell'era del conflitto di interessi di Berlusconi». In-
fine Giuseppe Giulietti, Ds: Del Noce più che un
problema politico lo è per l’azienda perché si è
scontrato con tutti i protagonisti della tv, Baudo,
Celentano, Arbore, ora il no ad «Affari tuoi» con-
dotto da Fabio Fazio. Insomma, per il diessino, sic-
come fa più danni che altro Del Noce deve rispon-
derne alla commissione di vigilanza.  ste. mi.
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«E
ssendo la prima cover che faccio
nella mia carriera: ora o mai
più!». Pino Daniele commenta
scherzosamente la scelta di inci-
dere It's Now Or Never, versione
inglese di 'O sole mio, e di farne il
primo singolo per il nuovo album
in uscita a fine settembre. E in
qualche modo si chiude un cer-
chio: «La prima canzone che ho
ascoltato quando ho cominciato è
stata 'O sole mio, sia cantata da
Roberto Murolo sia cantata da El-
vis Presley. Per me, è un passo
importante proporrla in un mo-
mento di confusione generale co-
me questo». Chissà quante volte
avranno detto «tu vuò fa' l'ameri-
cano», al nostro Pino... Glielo di-
ranno anche adesso, perché ai
fans di Presley quella It's Now Or
Never non è andata mai giù e agli
appassionati della melodia classi-
ca napoletana una «traduzione»
suona sempre un po' come un'of-
fesa. D'altra parte non c'è lingua
più adatta del napoletano a fon-
dersi e mescolarsi con il rock'n'
roll e il blues, come sapeva bene
anche il grande Renato Carosone.
Come sapeva Peppino Di Capri.
Fu proprio riallacciandosi a que-
sta vocazione all'incontro e allo
scambio - di suoni, di ritmi, di po-
esia - che sul finire degli anni 70

Pino Daniele diede una svolta de-
cisa alla storia della canzone na-
poletana e di quella italiana tout
court. Con il tempismo spericola-
to - gli altri hanno sempre qualco-
sa da ridire, specie i discografici -
e la saggezza zen degli artisti veri.
Non è un caso che, per il cd in
vendita il 17 agosto con L'Unità a
7 euro più il giornale per la serie
delle «Canzoni del dissenso», sia-
no stati brani dai primi due album
di Pino: da Terra mia (1977) la
canzone omonima, Napule è, 'Na
tazzulella 'e cafè, O' padrone, Li-
bertà, Ce sta chi ce penza; da Pi-
no Daniele (1979) Basta 'na jur-
nata e sole, Chi tene 'o mare, Ue
man!, Putesse essere allero, Je
so' pazzo, Il mare. Per chi ha vis-

suto quegli anni difficili riascol-
tarli vuol dire tornare indietro nel
tempo e ritrovarne l'acerba bellez-
za. Per chi conosce soprattutto il
Pino Daniele, più stilizzato ed ele-
gante, forse meno incisivo di og-
gi, significa scoprire un aspetto
importante del suo mondo poeti-

co.
Ascoltate attentamente le parole
di Terra mia, di Chi tene 'o mare
o di Napule è - non è vero che fuo-
ri dai confini di Napoli non si ca-
piscono - e ritroverete un poeta
che sa toccare le corde civili con
rara maestria. Non poteva non es-
sere amico di Massimo Troisi -
perché i napoletani lontani dalla
loro città devono essere per forza
emigranti? - non poteva fare a me-
no di muoversi giocando tra serie-
tà e ironia, tra dolcezza e commo-
zione. Le prime esperienze musi-
cali di Pino Daniele risalgono al
principio degli anni 70 - una band
con Rino Zurzolo, Enzo Avitabi-
le e RosarioJermano chiamata Ba-
tracomiomachia, Jenny Sorrenti,

Napoli Centrale - e sono tutte all'
insegna della mescolanza di stili.
Oggi come allora i discografici -
sempre loro! sempre fuori tempo
- dicono che il napoletano «non
funziona», non si capisce. Lo di-
cevano - naturalmente - per il ge-
novese di Creuza de ma di Fabri-

zio De André. Ma è un fatto che le
cose migliori di Daniele e di tutti
gli artisti napoletani sono quelle
scritte e cantate nella loro lingua.
Grazie a canzoni come quelle che
troverete nel cd de l'Unità, Pino
Daniele riuscì a rompere le rigide
regole della discografia. Abbia-
mo dovuto aspettare gli Almame-
gretta di Sanacore e i 24 Grana di
Metaversus per vedere di nuovo
qualcosa di simile, sia pure in un
contesto del tutto differente. A
questi musicisti dobbiamo essere
grati. Forse erano (e sono) fuori
di testa come il protagonista di Je
so' pazzo, ma sono stati anche ca-
paci di scuotere gli animi e creare
una musica in cui noi tutti abbia-
mo potuto ritrovarci.

L’Unità napuletana di Pino Daniele

■ Il volante del festival di Locar-
no torna in mani svizzere con la gui-
da a direttore artistico affidata al
quarantaquattrenne Frédéric Mai-
re. Il sigillo è stato apposto ieri, da-
vanti ai microfoni di un incontro po-
sto in appendice al festival appena
concluso. Una scelta «interna»,
quella del critico e regista svizze-
ro-francese Maire, non soltanto per-
ché interrompe l’«interregno italia-
no» degli ultimi 14 anni per ricon-
vertirlo su piste rossocrociate, ma
anche perché Maire è già pienamen-
te calato negli ingranaggi del festi-
val. Lo segue come giornalista dal
1979, è stato membro della com-
missione dei programmi, è entrato
nel carnet dei moderatori che accen-
dono le conferenze stampe. Presen-
za inserita e competente, quindi, ta-
rata politicamente a sinistra, ma su
cui pende l’interrogativo circa il pe-
so effettivo che può avanzare lungo
la scacchiera internazionale. Pro-
prio da quest’appunto è partita la
rincorsa di Maire per mostrare fin
da subito la propria dentatura cultu-
rale. Penso che il «ruolo» e la «casa
locarnese» siano più importanti del-
la singola persona, ha detto in sol-
doni il neo-direttore, nel senso che
sarà il bonus di prestigio accumula-
to negli anni dal festival a garantir-
gli una rete di rapporti che lui si di-
ce pronto ad ampliare. E a chi gli
chiede se la sua conduzione avrà
uno sbilanciamento politico, Maire
pianta alcuni paletti di riferimento:
«Non m’interessa costruire un festi-
val che imbracci un’ottica settaria
perché il primo amore deve essere
quello nei confronti di un cinema
inteso dalla A alla Z. Il mio interes-
se s’indirizzerà verso tutto quello
che di nuovo si smuove sul panora-
ma internazionale. Locarno deve ri-
manere quell’area di scoperta che
l’ha sempre contraddistinta».
 LorenzoBuccella

CINEMA Maire direttore

Locarno
torna svizzero

CD Da mercoledì 17

con il nostro giornale

potete prendere un di-

sco di Pino Daniele:

ha i branidei primi due

album, quelli del ’77 e

del ’79, di una bellez-

za tra il serio e l’ironico

Tra pochi giorni
Pino pubblica
la sua prima
cover: «’O sole
mio», ma nella
versione inglese

«Je so’ pazzo»
«Terra mia»,
«Basta ‘na
jurnata e sole»
da una Napoli
carica di blues

■ di Giancarlo Susanna

IN SCENA

Pino Daniele
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.30 LA NOTTE DELLE FAVOLE testo e regia Tonino Conte -
presso Apricale

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.30 IL FUNAMBOLO E LA LUNA di Ghiannis Ritzos, con
Elisabetta Pozzi, Alessio Romano presso Valle Christi

Cose da fare
prima dei trenta

L’altra sporca
ultima meta
Paul, ex campione di football finito in
galera perché sorpreso mentre
guidava in stato di ebbrezza, viene
arruolato dal direttore dell'istituto
nella squadra dei detenuti. Gli
avversari? La squadra delle guardie
carcerarie. Con l'aiuto dell'allenatore
Nate Scarborough (Burt Reynolds) la
formazione sarà presto pronta a
scendere in campo per scaricare tutta
la rabbia.. Remake del film di Aldrich
"Quella sporca ultima meta"( 1974).

di Peter Segal Commedia

Teatri

Dog Town and Z-Boys

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Riposo
Sala B 375 Riposo

Arena Estiva Villa Rossi Tel. 3478217425

La guerra dei mondi 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Riposo
Sala 2 350 Riposo

Chaplin Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

La guerra dei mondi 16:20-18:55-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 122 Lords of Dogtown 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Boogeyman - L'uomo nero 16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 454 Blueberry 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 113 Licantropia 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 251 Saint Ange 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 282 L'altra sporca ultima meta 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 178 La terra dei morti viventi 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 113 L'uomo di casa 16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 10 113 Batman Begins 17:15-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

City Tel. 0108690073

Riposo

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Batman Begins 21:30 (E 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

Manuale d'amore 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

La guerra dei mondi 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 Un tocco di zenzero 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

L'uomo in più 16:30-18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Acque silenziose 16:30-18:30-21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 La guerra dei mondi 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 George and the Dragon 15:40-18:05-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Licantropia 20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Silver Hawk 15:30-17:45- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Alone in the Dark 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Cose da fare prima dei 30 15:20-17:35-20:20-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 L'uomo di casa 15:50-18:00-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 L'altra sporca ultima meta 15:00-17:35-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 La terra dei morti viventi 15:30-17:45-20:25-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Batman Begins 17:05-20:00-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Saint Ange 15:45-18:00-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 La guerra dei mondi 18:30-21:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 La guerra dei mondi 17:15-19:45-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Evil Eyes 15:05-17:15-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Breaking News 15:35-17:45-20:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Boogeyman - L'uomo nero 22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Riposo
Sala 2 525 Riposo
Sala 3 600 Riposo

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Ma quando arrivano le ragazze? 21:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

I colori dell'anima - Modigliani 20:05-22:30 (E 3,70)

● CICAGNA

Fontanabuona via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

● CROCEFIESCHI

Cinema Della Comunità

La guerra dei mondi 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Un bacio appassionato 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANT'OLCESE

Villa Serra Via Carlo Levi, 1

Mi presenti i tuoi? 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Nata per vincere 16:30-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Herbie: il Supermaggiolino 17:00-21:30 (E 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Manuale d'amore 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Riposo

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

La guerra dei mondi 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Sballati d'amore - A Lot Like Love 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Licantropia 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 L'altra sporca ultima meta 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Robots 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Manuale d'amore 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo

� La Pinetina Tel. 018729210

N.P.

� Megacine Tel. 199404405

L'uomo di casa 16:30-18:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Batman Begins 16:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 La guerra dei mondi 17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 L'altra sporca ultima meta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 La terra dei morti viventi 16:30-18:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Licantropia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Saint Ange 16:30-18:30-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Il mio grosso grasso amico Albert
 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Evil Eyes 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Old Boy 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

� Smeraldo via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Batman Begins 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA
Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Riposo
Sala 2 448 Riposo
Sala 3 181 Riposo
Sala 4 Riposo
Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Riposo

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Il giro del mondo in 80 giorni 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Million Dollar Baby 20:00-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Arena Cinema Astra

Batman Begins 21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Gassman Tel. 019669961

Neverland - Un sogno per la vita 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Boogeyman - L'uomo nero 20:00-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● FINALE LIGURE

Arena Ondina Tel. 019692910

Sballati d'amore - A Lot Like Love 21:00-23:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

La guerra dei mondi 20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

Mi presenti i tuoi? 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Batman Begins 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Siamo negli anni 70, in California.
Un gruppo di ragazzi di Dogtown,
quartiere degradato tra Santa
Monica e Venice, decide di mettere
delle ruote alle tavole da surf per
compiere gli aerial - le evoluzioni
in aria - sulla strada asfaltata. Nasce
lo skateboard. Il documentario
racconta l'evoluzione, il declino e il
ritorno della tavola a rotelle che,
con le sue virtuose e pericolose
acrobazie, contribuì allo sviluppo
della cultura pop americana.

di Stacey Peralta Documentario

Licantropia

Canada, XIX sec. Due sorelle si
sono perse nella foresta ai limiti del
mondo conosciuto. Vengono
attaccate da un da un branco di
pericolosi lupi mannari, una delle
due viene morsa da un giovane, che
si rivelerà poi essere un lupo
mannaro, e comincia a subire strane
mutazioni. L'unica persona in grado
di salvarle è un vecchio indiano che
aveva fatto loro un'enigmatica
profezia…. 3˚ episodio del teen
movie "Ginger Snaps".

di Grant Harvey Horror

Acque silenziose

Nel 1956 il Pakistan diventa una
Repubblica Islamica. Tra il '77 e il
'79 il governo viene rovesciato dal
colpo di stato del generale Zia ul
Haq e sotto la dittatura il paese vede
un'espansione della legge islamica.
Ayesha, indiana convertitasi
all'Islam, vive in un villaggio del
Punjab. La donna, dopo la morte
del marito, si dedica all'educazione
del figlio, che è invece attratto dalla
Jihad. Miglior interpretazione
femminile a Locarno 2003.

di Sabiha Sumar Drammatico

Land of the DeadLa guerra dei mondi

Dopo vent'anni il regista de "La
notte dei morti viventi" torna con
un horror "politico" che riflette le
ansie dei nostri giorni. Gli zombie
si sono impadroniti del pianeta. I
pochi viventi superstiti si sono
rifugiati in una città fortificata e
sono riusciti a stabilire condizioni
di vita quasi accettabili instaurando
una sorta di convivenza con gli
zombie, pericolosi perché
sottovalutati. Qualcuno è pronto a
sfruttare la situazione…

di George A. Romero Horror

Uno dei budget più alti della storia
del cinema (130 milioni di dollari
e 500 effetti speciali) e il romanzo
di H.G. Wells "La guerra dei
mondi" diventa un film.
Spielberg, dopo gli extraterrestri
di "E.T." e di "Incontri ravvicinati
del terzo tipo", racconta il terrore
reale di persone normali. Ray, un
operaio portuale divorziato, per
sfuggire alla spietata invasione
degli alieni si avventura con i figli
nelle campagne già devastate…

di Steven Spielberg Fantascienza

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Un gruppo di amici, legati dalla
grande passione per il calcio, deve
affrontare la partita più difficile:
diventare adulti. Nel 1983 fondano
una squadra, l'Atletico Greenwich,
crescono insieme e tutto va bene. Ora,
vent'anni dopo e alla cinquecentesima
partita, qualcosa è cambiato: il lavoro,
i genitori che invecchiano, decisioni
importanti da prendere (matrimonio o
celibato, etero o gay?). Tutto è
avvenuto troppo rapidamente.

di Simon Shore Commedia
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Le conseguenze dell'amore 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:30-19:30-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Riposo
Sala 2 219 Riposo

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

Cardinal Massaia Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 0118125128

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Batman Begins 16:30-19:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 117 Boogeyman - L'uomo nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 127 La guerra dei mondi 16:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 4 127 Saint Ange 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 5 227 Licantropia 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Riposo
Sala Ombrerosse 149 Riposo

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Riposo
Grande 450 Riposo
Rosso 220 Riposo

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

À Vendre - In vendita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

L'uomo in più 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Il quinto impero - Ieri come oggi 15:30-17:50-20:00-22:30 (E 4,00)

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Hotel 16:45-18:15-21:00-22:30 (E 3,00)

Sala Groucho Tanguy 16:00-20:20 (E 3,00)

Così fan tutti 18:15-22:30 (E 3,00)

Sala Harpo A luci spente 16:00-18:10-20:320-22:30 (E 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Amityville Horror 17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Saint Ange 20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Quo Vadis, Baby? 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Amityville Horror 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 La guerra dei mondi 16:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 La terra dei morti viventi 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Batman Begins 16:30-20:00-22:35 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 L'altra sporca ultima meta 16:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Riposo
Sala 2 149 Riposo
Sala 3 149 Riposo

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 Sballati d'amore - A Lot Like Love 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Robots 16:25 (E 5,00)

Evil Eyes 18:20-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 3 124 Saint Ange 15:55-18:10-20:25-22:45 (E 5,00)

Sala 4 132 Returner 16:00-20:35 (E 5,00)

La terra dei morti viventi 18:15-22:50 (E 5,00)

Sala 5 160 La guerra dei mondi 17:10-19:45-22:20 (E 5,00)

Sala 6 160 Guida galattica per autostoppisti 17:25-19:50-22:15 (E 5,00)

Sala 7 132 Breaking News 16:55-18:50-20:45 (E 5,00)

L'orizzonte degli eventi 22:35 (E 5,00)

Sala 8 124 George and the Dragon 16:00-18:10 (E 5,00)

L'uomo di casa 20:20-22:25 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Riposo
Sala 2 Riposo

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Saint Ange 17:20-20:30-22:35 (E 6,00)

Sala 2 141 La guerra dei mondi 17:10-20:20-22:50 (E 6,00)

Sala 3 137 La guerra dei mondi 16:50-20:00-22:35- (E 6,00)

Sala 4 140 Batman Begins 16:45-21:00 (E 6,00)

Sala 5 280 Boogeyman - L'uomo nero 17:10-20:10-22:30 (E 6,00)

Sala 6 702 La terra dei morti viventi 17:00-20:10-22:30 (E 6,00)

Sala 7 280 Lords of Dogtown 16:45-20:00-22:35 (E 6,00)

Sala 8 141 Licantropia 16:55-20:00-22:20 (E 6,00)

Sala 9 137 L'altra sporca ultima meta 16:45-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 10 La stella di Laura 17:00 (E 6,00)

La Morte Sospesa - Touching the Void 20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 11 Riposo (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Alone in the Dark 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 430 Batman Begins 15:40-17:25-20:00-22:35 (E 4,50)

Sala 3 430 La guerra dei mondi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 4 149 Duma 20:15-22:30 (E 4,10)

Sala 5 100 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 La diva Julia - Being Julia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Acque silenziose 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Un tocco di zenzero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Riposo

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Il giro del mondo in 80 giorni 17:30

La guerra dei mondi 20:15-22:30

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Tu chiamami Peter 17:00-19:40-22:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 1 411 La guerra dei mondi 19:20-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 2 411 Saint Ange 18:25-20:35-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 3 307 Guida galattica per autostoppisti 17:30-19:55-22:25 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 4 144 Licantropia 18:20-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 5 144 La terra dei morti viventi 18:35-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Batman Begins 18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 8 124 L'uomo di casa 17:35-19:45-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 9 124 L'altra sporca ultima meta 17:30-22:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Boogeyman - L'uomo nero 20:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Riposo

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Willard il paranoico 22:30 (E 5,50)

Musica Cubana 16:35-18:35-20:35 (E 5,50)

Sala 2 Saint Ange 17:00-19:00-21:00-22:55 (E 5,50)

Sala 3 La guerra dei mondi 16:50-19:10-21:30 (E 5,50)

Sala 4 La guerra dei mondi 15:55-18:15-20:30-22:45 (E 5,50)

Sala 5 Licantropia 16:00-18:00-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 6 Blueberry 18:00-22:30 (E 5,50)

Sala 7 Evil Eyes 16:00-18:00-20:30-22:35 (E 5,50)

Sala 8 L'altra sporca ultima meta 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 9 Sin City 20:15 (E 5,50)

Sala 10 Boogeyman - L'uomo nero 15:40-17:40-20:10-22:00 (E 5,50)

Sala 11 Tu chiamami Peter 17:45-20:10-22:35 (E 5,50)

Sala 12 Batman Begins 15:50-19:20-22:10 (E 5,50)

Sala 13 Lords of Dogtown 15:45-18:00-22:45 (E 5,50)

Sala 14 La terra dei morti viventi 16:00-20:30 (E 5,50)

Sala 15 Riposo

Sala 16 Riposo

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Riposo
Sala 2 160 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Riposo

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Riposo
Sala Duecento 188 Riposo

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Riposo

● RIVOLI

Arena Parco Salvemini Corso Susa, 130

Manuale d'amore 21:45 (E 4,00)

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Manuale d'amore 20:15 (E 6,70; Rid. 5,00)

Nella mente di un serial killer - Mindhunters
 22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

Sayonara via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Shrek 2 17:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Che pasticcio, Bridget Jones! 21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Riposo
Sala 2 178 Riposo
Sala 3 104 Riposo

● SUSA

Arena Cenisio Tel. 0122622686

Nata per vincere 21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati eventi
 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo
Sala 2 225 Riposo

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Riposo
Sala 2 213 Riposo
Sala 3 104 Riposo

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Cinema Teatro Tel. 0121933096

Lemony Snicket's - Una serie di sfortunati eventi
 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA

via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI

c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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LETTURE ESORDIENTI Alessandro Salas

Sognando
l’America Latina

■ di Roberto Carnero

A
lessandro Salas nasce in Sicilia all'incir-
ca trent’anni fa e vive a Roma da alme-
no ventisei. Ha fatto il liceo classico e

poi intrapreso gli studi di Psicologia con molto
zelo. Zelo che è andato progressivamente sce-
mando, finendo per esaurirsi del tutto e la-
sciandolo con un esame e la tesi ancora da fare.
Ha insegnato informatica per tre anni e intra-

preso vari progetti mai portati del tutto a ter-
mine. Adesso lavora per la Ava-

gliano Editore, la casa editrice
che ha anche pubblicato il
suo primo romanzo, Nella

terra di nessuno c'erano tutti (pp. 217, euro
13,00).
Il libro è un’opera di fantasia surreale, un viag-
gio in un sottomondo metropolitano popolato
di nani, motociclisti, vescovi prestigiatori e an-
geli ciechi. I due protagonisti, uno schizofreni-
co con la passione del bungee-jumping estre-
mo e un gigante buono, intraprendono una
missione ai limiti dell’impossibile per recupe-
rare ciò che di più simile a una madre possie-
dono, la levatrice che ha fatto nascere tutti gli
abitanti del sottomondo che è teatro della vi-
cenda. «Una storia», spiega l'autore, «che ha la
genesi del sogno e a quella matrice fa riferi-
mento, nelle invenzioni, nelle volute iperboli
ed esagerazioni, nel carattere archetipico dei
personaggi, un mondo parallelo e disorganiz-
zato che però poggia saldamente le sue basi sul
mondo reale, così come fanno i sogni».
Salas,dovepasserà lesueprimevacanze
dascrittore?
«Mi piacerebbe dire che prenderò il mio qua-
dernino nero alla Chatwin e girerò il mondo al-
la ricerca di spunti, suggestioni ed emozioni.
La verità è che probabilmente me ne starò co-

me una lucertola sotto il sole della Sicilia così
come faccio da una vita. Se il tempo e le finan-
ze lo permetteranno, magari il viaggio lo fac-
cio davvero. Ma se parto, voglio andare lonta-
no. Mi piacerebbe l’America Latina, dove non
sono mai stato e che esercita da sempre un’at-
trazione molto forte su di me».
Checosaleggerà?
«D’estate leggo molto poco, in realtà. Per me
leggere è qualcosa che si fa sotto le coperte
mentre fuori piove. In vacanza in genere non si
hanno molti ritagli silenziosi di tempo da dedi-
care alla lettura. Però ci metterò tutta la buona
volontà, mi porterò dietro gli arretrati dell'in-
verno, due libri di Donald Barthelme, Q e 54
del collettivo Luther Blisset/Wu Ming e Storia
della mia calvizie di Marek van der Jagt».
Easettembre?
«Al ritorno dalle ferie riprenderò il mio lavoro
per la casa editrice. Potrei anche cominciare
un nuovo libro, al quale penso da un po' di tem-
po. Ma non posso dirlo adesso, perché chissà
cosa può succedere a settembre. Tendo a non
fare mai progetti che superino le due settima-
ne».

B
asta prendere due autobus, il 326 e il 4, per attraver-
sare gli ultimi tre secoli dell’intensa storia di Dre-
sda. D’inverno, partendo all’alba, si corre il rischio
di viaggiare in compagnia degli equipaggiatissimi
sciatori di fondo, numerosi in una terra piatta come
la Sassonia.
Con il 326 si raggiunge Moritzburg, residenza di
caccia dell’imperatore Augusto II il Grande; viag-
giando poi fino al capolinea del 4, si può ammirare
il castello di Pillnitz, dimora estiva dello stesso mo-
narca; il quale, oltre ad essere imperatore ed eletto-
re di Sassonia, fu anche re, poco amato, della Polo-
nia. È a lui che Dresda deve in gran parte la sua fa-
ma di «Firenze dell’Elba»: come già i suoi prede-
cessori, egli fece convenire in città molti artisti da
tutta Europa, soprattutto italiani, arricchendo il cen-
tro di meravigliose chiese e palazzi barocchi.
Seguiamo dunque questa linea da ovest ad est, fa-
cendo la prima tappa obbligata nella Neustadt (città
nuova), i quartieri costruiti sulla sponda nord del-
l’Elba. In questa zona ottocentesca si incontrano un
gran numero di locali per studenti e gli ambitissimi
WGs (appartamenti condivisi): qua si può trovare
una stanza in affitto a 110 euro al mese, cifra im-
pensabile per qualunque fuorisede in Italia e in
molti paesi europei.
Attraversato il ponte di Augusto (tanto per cambia-
re!), eccoci nel cuore della Altstadt (città vecchia),
il centro storico. Ci si rende subito conto che la par-
te antica è in realtà anche la più recente, riedificata
dopo il tremendo bombardamento del 1945. Il cen-
tro appare ancora oggi, sessant’anni dopo la distru-
zione, assai frammentato: in mezzo ai ricostruiti
palazzi barocchi e ai casermoni socialisti, affiorano

immense voragini, ora adibite a parcheggi, ora cir-
condate da attivissime gru.
In un caffè del centro incontriamo Heinz Joachim
Aris, tesoriere della Comunità ebraica e decano de-
gli ebrei della città, che guidandoci verso est ci rac-
conta come si sia rocambolescamente salvato dal
nazismo: «Nel 1945 avevo 11 anni, e non ero anco-
ra mai andato a scuola. Quando compii sei anni, in-
fatti, agli ebrei era già vietato frequentarla. La mia
famiglia non era ancora stata deportata, quasi alla
fine della guerra, perché eravamo dei "mezzi
ebrei": il fatto che mia madre fosse ariana sembra-
va potesse condurci alla salvezza. Ma si trattava di
un’illusione!». L’11 di febbraio il padre di Aris, in-
sieme a circa 200 altri Mischjuden (ebrei misti), ri-
cevette una convocazione da parte del comando
della Gestapo di Dresda, con l’ordine di presentarsi
il 16 febbraio alla stazione centrale. La destinazio-
ne del treno, tristemente nota. «Incredibile a dirsi,
ma fu proprio il terribile bombardamento a salvar-
ci. La città piombò in un tale stato di caos, che nem-
meno gli ebrei interessavano più. La stessa sede
della Gestapo, gestita dal feroce comandante Schi-
mdt (processato e condannato anni dopo), fu com-
pletamente distrutta, così come tutte le carte e i do-
cumenti relativi agli ebrei». Mors tua, vita mea.
«Questo tragico tempismo delle bombe significò la
salvezza per circa 200 ebrei, che riuscirono a scap-
pare e a nascondersi nei due mesi che mancavano
alla sconfitta della Germania». Decidiamo di pro-
seguire la conversazione continuando verso est.
Gironzolando sulle panoramiche terrazze sull’El-
ba, giungiamo alla fermata del 4, con cui viaggere-
mo fino al capolinea: guardando alla nostra sinistra
ammiriamo i prati che si stendono sulle due rive del
fiume, immacolati in inverno per la spessa coltre di
neve; ma pieni di vita, in estate, quando vi si affol-
lano joggers e camminatori, innamorati e nudisti,
sempre in compagnia degli immancabili adoratori
del barbecue (con birra). Sull’altra sponda fanno
mostra di sé le zone residenziali alte, gli elegantis-
simi Weisser Hirsch e Blasewitz. Luoghi molto
verdi, abitati in gran parte dal ceto produttivo-im-
piegatizio trasferitosi dalla Germania Ovest dopo
la riunificazione, dove gli studenti non capitano

mai.
Prima di giungere a Pillnizt, incastonato nel suo fa-
raonico parco, celebre per la gigantesca camelia,
seguiamo il percorso curvo del fiume sulla sua riva
meridionale, sfiorando splendide abitazioni otto-
centesche. È in questa parte della città, sempre più
verso Laubegast, che la nobiltà della corte sassone
si costruì, a partire dal XVIII secolo, le sue ville sul
fiume, estesesi poi progressivamente verso l’entro-
terra. Ancora oggi si ravvisa la tranquillità antica di
queste strade, la loro dignitosa eleganza, quasi mai
turbata dal passaggio di automobili e rumori mole-
sti. Qui, più che nelle altre parti, si possono incon-
trare i veri abitanti di Dresda; non si lasciano scova-
re facilmente i nativi di questa città: sono i prolun-
gati effetti collaterali della guerra, del bombarda-
mento, del socialismo reale, dei traumi sociali della
riunificazione.
Aris invece è nato qua, e riprende a raccontarmi la
vicenda della sua comunità dopo la miracolosa sal-
vezza; la comunità di Dresda, forte di 5000 iscritti
prima della guerra, si ritrovò con circa 200 mem-
bri: sopravvissuti ai campi di sterminio, profughi, i
pochissimi che erano riusciti a nascondersi. «Le
difficoltà erano tante, ma la voglia di ricominciare
rendeva tutto più leggero. E io andai per la prima
volta a scuola». Ci spiega che suo padre fu per mol-
ti anni il responsabile delle comunità ebraiche della
Ddr, di cui Dresda era la più importante. «Nel 1989
tuttavia» prosegue Aris «eravamo rimasti in 81. Un

gruppo che si avviava all’estinzione, spesso malvi-
sto dal regime: nel 1953, mentre in Russia imper-
versava il processo ai medici ebrei, nella Repubbli-
ca Democratica venne ingiustamente condannato
un alto dirigente ebreo del partito. Proprio quell’an-
no si registrò l’ultima importante migrazione ebrai-
ca dalla Germania dell’Est (soprattutto verso
l'America e Israele)».
Torniamo verso il centro, ammirando da lontano il
Blaue Wunder (Miracolo blu), un ponte in ferro ot-
tocentesco, orgoglio dell’ingegneria dell’epoca,
uno dei primi in cui le teste di ponte furono colloca-
te esclusivamente sulle due sponde.
Il centro di Dresda ha tre anime distinte, costrette a
convivere: Pizza Hut, Karstad e i centri commer-
ciali rappresentano la nuova epoca dell’arrembante
(e oggi arrancante) capitalismo tedesco nei Laen-
der dell’Est; le enormi granitiche scatole dell'edili-

zia socialista ricordano. poi, i 45 anni della Repub-
blica Democratica, trovatasi a progettare sulle ma-
cerie; i palazzi barocchi settecenteschi, la cui nuo-
va costruzione risale al massimo a quarant’anni fa,
sono invece il vanto degli abitanti di Dresda e la ric-
chezza dell’industria turistica, oggi in grande svi-
luppo.
I recenti interventi urbanistici, che miravano a rida-
re una certa organicità al tessuto urbano, non rie-
scono in realtà ad eludere questa triplice spaccatu-
ra, presente nelle menti e nei cuori della gente. E
persino la nuova promenade commerciale, tributo
all'ormai quindicennale sistema capitalistico, sem-
bra un viale progettato per le parate militari e ria-
dattato per lo shopping.
Entrando nella nuova sinagoga, situata nel luogo
dove nel 1938 fu bruciata la precedente, capiamo
che qualcosa deve essere cambiato negli ultimi 15
anni. «La comunità si è quasi decuplicata» mi spie-
ga Elena Tanaeva, responsabile degli affari sociali
e proveniente da San Pietroburgo «grazie alla mas-
siccia immigrazione dai paesi dell’ex Unione So-
vietica. Oggi siamo circa 600 qui a Dresda». Una
legge del 1990, promulgata dalla Germania appena
riunificatasi, consente infatti agli ebrei provenienti
da molti paesi dell'ex blocco sovietico di immigra-
re in Germania, ottenere la cittadinanza e un parti-
colare sussidio. A titolo di risarcimento, per la veri-
tà piuttosto originale, per i crimini commessi dai
nazisti, soprattutto nei confronti degli ebrei del-

l’Urss. Fa un certo effetto trovarsi nella sinagoga,
capolavoro di architettura moderna, di un’impor-
tante città teutonica, senza trovare nessuno che par-
li tedesco e che conosca il rito, poiché pregare non
era permesso in epoca sovietica.
Una comunità inventata a tavolino, che oggi deve
confrontarsi con i problemi dell’integrazione pri-
ma che con questioni religiose «Dobbiamo aiutare
gli anziani a riempire i vari moduli, i giovani ad im-
parare la lingua per procurarsi un lavoro». Ma non
è strano che ci si sforzi tanto, proprio nella regione
dove la Npd, partito neonazista, ha raggiunto il 9%
alle ultime elezioni?
«Certo fa impressione» ci racconta Katia Novo-
minsky, una giovane immigrata ucraina «molti di
noi si sono chiesti se fosse il momento di ricomin-
ciare a preparare le valigie. Io, che per metà della
mia vita sono cresciuta qui, non intendo andar via».

EXLIBRIS

■ di Tobia Zevi

Di tutte
le aberrazioni
sessuali,
la castità
è la più
strana

Anatole France

Hans Joachim Aris
aveva 11 anni nel ‘45
Grazie al caos
del bombardamento,
racconta, sfuggì
alla Gestapo

Oggi questa è una città
dove con due autobus
percorri tre ere
Il fasto barocco, la Ddr
e il capitalismo
(che ora arranca)
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Dresda, la sinagoga
per chi non sa pregare

EBREID’EUROPA/2 Nella cit-

tà ex Rdt la comunità è in mag-

gioranza russa: la Germania con-

cedesussidio e cittadinanzaagli

eredidi chi, inUrss, fu vittima del

nazismo. Convivono con coloro

che qui scamparono al lager.

Constorie rocambolesche

LASERIE

LACOMUNITÀRITROVATA.Secondatappadel
nostroviaggionellecomunitàebraiche
dell’Europadell’Est, tra individuichevanno
alla ricercadelle loro tradizioni,della loro
storiaedella loromemoriacancellatedal
nazismoesoppressedai regimisocialisti.
Ilprimo incontroèstatoconStefan,38anni,ex
militaredellaDdr,convertitosiall’ebraismo,
checihaguidatofinoaLibochovice,città
boema,nellaRepubblicacecadove,nel1942,
con ladeportazionenei lagernazisti, fu
praticamenteestinta l’anticacomunità
israeliticadalleoriginiquattrocentesche.
OggisiamoaDresda,doveunacomunità
costruitaatavolinoconvogliaunaminoranza
disopravvissutialnazismo,che, inepocadi
Ddr,nonemigrarono,conunamaggioranzadi
ebrei russi,affluitidopo il ‘90graziealla
singolare leggesul risarcimentodellaNuova
Germania:sussidioecittadinanzaperchi
durante laguerra, inUrss, fuperseguitatodal
nazismo.
Prossimatappa, l’ultima, inPolonia.

IDEE LIBRI DIBATTITO

Una veduta di Dresda prima e dopo la ricostruzione

In 600, arrivati da
Mosca, hanno ripopolato
un tempio ormai vuoto
Ma non conoscono
il rito perché in Urss
era proibito celebrarlo
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ROMANZI/2 Dalla Lituania
Sigitas Parulskis

Un paese
senza
paracadute

ROMANZI/1 La Gattai
per lo scrittore bahiano

Amado mio...
Il dono di Zélia
al suo Jorge

■ Quante storie arriveranno, nei
prossimi anni, a farci conoscere re-
altà letterarie ignote, geografie nate
da nuove suddivisioni territoriali e
politiche, marginalità divenute sta-
to, coscienza, etnia. La ISBN Edi-
zioni sembra ben proiettata verso la
proposta di queste scritture scono-
sciute, spesso giovani, e ci offre nel
suo ancor neonato catalogo un qua-
rantenne lituano al suo romanzo
d’esordio, Sigitas Parulskis, poeta,
drammaturgo e critico letterario. La
Lituania, indipendente dal 1991, è
uno dei tanti stati nati dopo lo
smembramento del gigante Urss.
Da Vilnius questo scrittore a noi an-
cora ignoto arriva a raccontarci un
momento cardine della storia litua-
na: Robertas, il protagonista della
narrazione, fa parte infatti dell’ulti-
mo contingente chiamato al biennio
di leva obbligatorio dell’Armata
Rossa. Vive un periodo di transizio-
ne politica, fa parte di un mondo ar-
caico destinato a smembrarsi in una
serie di piccole utopie locali ancora
assai lontane dagli aneliti unificato-
ri dell’Europa negli anni in cui il ro-
manzo è collocato.
La storia raccontata in stato di eb-
brezza stilistica da Parulskis si affi-
da a una memoria che è storica e po-
litica, ma anche privata, consideran-
do le vicissitudini erotiche del prota-
gonista e le numerose donne del suo
«catalogo» con le quali cerca di ob-
nubilare il ricordo di Maria, anima
unica ed essenziale della sua vita
amorosa. Grottesco ma anche no-
stalgico, il percorso memoriale del
paracadutista Robertas rasenta a
tratti la follia cameratesca di Com-
ma 22, negli scorci relativi al ricove-
ro in ospedale, dove i soldati feriti o
menomati si muovono sull’onda di
un’isteria collettiva, quasi genera-
zionale. I tre secondi di cielo prima
dell’apertura del paracadute diven-
tano quindi quelli di una caduta libe-
ra emblematica, necessaria, prima
della salvezza. La salvezza di Ro-
bertas e dei suoi commilitoni è pros-
sima, anche se sul terreno rimango-
no ricordi e amici, come il carissi-
mo Igor. C’è l’ombra di una guerra
finta, in Germania, dove il plotone
del protagonista ha svolto il suo ser-
vizio d’addio, ma c’è l’ombra - an-
che - di un grande paese che sta per-
dendo i pezzi del suo passato a favo-
re di un mutamento epocale tuttora
provvisorio se non improvvisato.
Parulskis ha costruito un romanzo
tutt’altro che perfetto ma forte, in
grado di offrirci un quadro anneb-
biato e nervoso di un evento epoca-
le. I tre secondi di cielo sono il prez-
zo da pagare per nuove ipotesi di fu-
turo, anche se quel paracadute sem-
bra non aprirsi mai.
 SergioPent

■ Un romanzo che è un dono
d’amore: per i cinquant’anni della
loro convivenza, nel 1995, Zélia
Gattai regalò a suo marito Jorge
Amado questa storia piena di gio-
ia di vivere, racconto dell’inizia-
zione erotica e sentimentale di
una ragazzina nella San Paolo de-
gli anni Cinquanta, dove lui, lo
scrittore bahiano in quell’epoca
già famoso, appare un paio di vol-
te, seduto a un caffé, come una
piccola icona pop. E la levità di
questo romanzo risalta, per con-
trasto, se si pensa che in realtà i
Cinquanta erano gli anni in cui i
due - Zélia figlia di un anarchico
italiano e il comunista Jorge - con-
dividevano l’esilio politico in Eu-
ropa dopo la vittoria alle presiden-
ziali brasiliane di Enrico Gaspar
Dutra.
Di Zélia Gattai in Italia conoscia-
mo i libri di storia e di memoria
Anarchici grazie a Dio, Città di
Roma, Un cappello da viaggioe
La casa di Rio Vermelho. Questo
suo primo romanzo, dunque, è tes-
suto sul filo dell’apertura all’eros,
alla civetteria e al corteggiamen-
to, di Geana, bambina paulista
chiamata così fondendo i nomi
delle due nonne, Genoveva e Ana,
in omaggio al costume brasiliano
di inventar nomi, appunto, cucen-
do pezzi di quelli dei familiari.
Non è l’unica nota creativa di
quell’immenso paese del Nuovo
Mondo, questa che il romanzo ci
consegna: le sue donne, Geana e
la servetta Ricarda, la matrigna
Leticia e la vicina di casa Donna
Antonieta, manifestano una non
domabile propensione al buon vi-
vere, al cantare, all’amoreggiare,
al festeggiare. Sotto, c’è un uomo,
il dottor Afrânio, padre di Geana,
un despota che invece aspira a un
mondo silente, freddo, in ordine.
Ma, appunto, il bandolo gli sfug-
ge: Geana impara cos’è il sesso in
casa col cugino Beto, Ricardina
da servetta si trasforma in una bel-
lezza e in una star della canzone,
perfino la seconda moglie Leticia,
ogni tanto, riesce a partecipare a
qualcuno dei ricevimenti - monu-
mentali per quanto durano e quan-
ta gente convogliano - che ama
tanto. E intorno c’è la San Paolo
di quegli anni: con gli orti tra le ca-
se, il primo televisore che manda
in onda una specie di Corrida, il
gallo di Dona Antonieta che sve-
glia tutti di notte coi suoi chicchi-
richì e la politica che significa po-
tere, sfarzo, raccomandazioni. Be-
to si farà corrompere e si fidanze-
rà con l’insulsa figlia del potente.
Ma Geana sa vivere, sa dimenti-
carlo...
 Maria SerenaPalieri

Cronaca di una innamorata
Zélia Gattai

trad.diGian LuigiDeRosa
pagine255, euro 14,20

Cavallo di ferro

L’invasione degli ultracorpi
Jack Finney

trad.Stanis La BrunaeM.L. Cortaldo
pagine215, euro 13,50
Marcos y Marcos

Di contrabbando
Didier Deninkx

trad.diAlessia Piovanello
pagine222, euro 17,50
Donzelli

Tre secondi di cielo
Sigitas Parulskis

trad.diBirute eG. Michelini,
pagine189, euro 13,50
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LAMENTOFUNEBRE
PERLADONNAAMATA
Una drammatica, terribile
esperienza privata, quella
rappresentata dalla morte della
donna amata, si è fatta poesia.
Perché è poesia in prosa quella
contenuta in questo libretto di
Francesco Permunian
(accompagnato da una
penetrante nota critica di
Giorgio Cusatelli). È una poesia
che è fatta di ricordo,
riflessione, visione, incubo. Un
insieme di frammenti
autobiografici scritti nell’arco
di vent’anni, un tempo che non
è riuscito a sanare quell’atroce
ferita. Scrive Permunian:
«Quando udii la tua voce, che
mi chiedeva perplessa, dentro
un letto di ospedale: “Ma che
cosa mi sta succedendo?”, fu
come se una vampata
improvvisa piombasse nel
punto più segreto del mio cuore.
“Ciao, amore” allora ti
sussurrai, baciandoti la fronte
per l’ultima volta. E così
dicendo ti strinsi forte un
braccio, quasi a sostenerti nel
tuo cammino verso il nulla».
Lamento funebre e meditazione
esistenziale si fondono in un
testo di straziante profondità e

di grandissima
suggestione. ro.ca.

Il principio
della malinconia

Francesco Permunian
pagine80, euro12,00

Quodlibet

R
obert Graves è morto a Maiorca nel
1985, all’età di novant’anni spac-
cati. Ma era già morto in Francia
nel 1916, «a seguito di ferite», co-
me recitavano l’elenco ufficiale
dei caduti e la lettera di condoglian-
ze dell’esercito britannico recapita-
ta ai suoi genitori. Macabra casuali-
tà: vedendo il capitano Graves in
un letto d’ospedale da campo, con
un polmone perforato da una
scheggia di granata, un ufficiale
medico aveva bruciato i tempi e -
per fortuna - sbagliato prognosi. Il
giovanissimo capitano riuscì a ri-
mettersi in piedi e a diventare quel-
lo che poi è diventato, non senza ri-
percussioni fisiche e psichiche. Lo
shell shock, il trauma da bombarda-
mento, gli indusse nevrastenia acu-
ta ancora per anni, dopo il ritorno
alla vita civile.
Dalle nostre parti Robert Graves è

più noto come studioso e interprete
di miti antichi che per tutto il «re-
sto». Certo a buon diritto. La Dea
Bianca è forse uno dei più efficaci
esempi di esegesi mitopoietica o,
se si preferisce, di studio creativo
del mito. In poche parole Graves è
quello che ha messo al centro dei
miti mediterranei ed europei una
divinità femminile, la Grande Ma-
dre, scacciata e sepolta dagli dèi pa-
triarcali in tempi remotissimi. Gra-
ves ha riallacciato a questa figura
temi e leggende della mitologia
classica e pre-classica, materia su
cui ha indagato per decenni produ-
cendo alcune pietre miliari come
Miti Greci e Miti Ebraici.
Ma Robert Graves è stato molto al-
tro, o forse bisognerebbe dire molti
altri, prima durante e dopo essere
diventato «mitologo». È stato pugi-
le dilettante e soprattutto poeta,
esponente di quella generazione
spezzata dalla Prima Guerra Mon-
diale che ha portato sulla pelle e
sulla pagina i segni di un’esperien-
za indelebile. Successivamente è
stato saggista e romanziere di suc-
cesso, nonché insegnante di lettera-
tura inglese all’università del Cai-
ro (pare che il giovane Nasser fos-
se tra i suoi allievi). Nel frattempo
è stato socialista, simpatizzante
bolscevico; consigliere comunale
laburista; marito e compagno di
lotta di una femminista ante litte-
ram; membro della Società per il
controllo costruttivo delle nascite;
amico di alcuni personaggi topici
della cultura inglese della prima
metà del Novecento. Basti citare
Thomas Hardy, T.S. Eliot, T.E.

Lawrence (che gli presentò Ezra
Pound premettendo che non si sa-
rebbero piaciuti), forse anche
J.R.R.Tolkien, che negli stessi an-
ni frequentava i corsi a Oxford. Eb-
be un paio di famiglie e otto figli
equamente suddivisi tra una e l’al-
tra.
C’è tuttavia un punto cruciale nella
vita di Graves e coincide con la
pubblicazione di un grande libro,
che doveva essere un romanzo e fi-
nì per essere un’autobiografia. Al-
l’età «dantesca» di 35 anni, nel
1929, Graves decise di mollare tut-
to. Addio all’Inghilterra, addio alla
famiglia, addio alla carriera. Addio
a tutto questo. Così intitolò il testo
autobiografico che rendeva conto
del primo terzo della sua esistenza.

Lasciato dalla prima moglie e coin-
volto in un caso giudiziario, Gra-
ves perviene a una secca constata-
zione: «Avevo infranto un gran nu-
mero di regole, avevo litigato o ero
stato ripudiato dalla maggior parte
dei miei amici, ero stato messo sot-
to torchio dalla polizia perché so-
spettato di tentato omicidio, e ave-
vo smesso di preoccuparmi di quel
che gli altri pensavano di me». Gli
ci erano voluti dieci anni, dopo la
fine della guerra, per metabolizza-
re, elaborare, accettare il se stesso
sopravvissuto alla mattanza.
Anamnesi catartica: aveva dovuto
scriverlo, raccontarlo, per distac-
carsi e condannare tutto, l’educa-
zione protestante britannica e la
cultura imperialista, pilastro della
moderna società europea. Nei ri-
cordi la violenza trapela piano pia-
no: costrizione, omofobia, confor-
mismo, classismo, sono il pream-
bolo all’impresa bellica che subli-
ma un intero modus vivendi, una
civiltà. La lingua di Graves è di una
modernità impressionante, le sue

descrizioni richiamano alla mente
le immagini dei film sul Vietnam.
Che c’entrano le trincee con la
giungla? Apparentemente nulla,
ma sono proprio le sovrapposizio-
ni anacronistiche, i deja-vù plausi-
bili che trasformano Addio a tutto
questo in uno dei più lucidi j’accu-
se contro la guerra di tutti i tempi.
Nessuna retorica: solo storie, aned-
doti, fatti, alcuni anche grotteschi
ed esilaranti, altri da pelle d’oca.
Una catarsi, dicevamo, distacco
dall’Europa che prelude a una rina-
scita e consente a Graves di rialzar-
si dal lettino del dottor Freud così
come una volta si era rialzato da
una branda della Croce Rossa. Ter-
minato il libro si trasferì alle Balea-
ri, alla ricerca di antichi miti medi-
terranei e di una Musa che a suo di-
re aveva ispirato il mondo prima
dell’avvento dei guerrieri sangui-
nari, prima dell’inizio del tempo.
Una antica madre che attraverso i
millenni suggeriva forse il più at-
tuale adagio: tra uccidere e morire
c’è una terza via. Vivere.

MAPPEPERLETTORISMARRITI

QUINDICIRIGHE

L a modernità ha partorito
dal suo ventre molte
nuove mitologie

letterarie e cinematografiche, ma
poche possono stare al pari della
Fantascienza come bacino di
raccolta dei miti popolari
contemporanei. Primi uomini
sulla luna, astronauti perduti
nello spazio e nel tempo, guerre

tra mondi, orrori senza nome,
servitù meccaniche, invasioni
invisibili: nella fantascienza
prende corpo l’inconscio
collettivo di un secolo di guerre
mondiali reali, di invasioni e
massacri mai prima realizzati, di
inquietudini profonde di fronte al
trionfo di una tecnologia che
sembra entrare ormai fin
nell’intimo dell’io, non più
esterna all’uomo ma
interiorizzata: e forse nella
Science-fiction si è acquattata la
sola forma di sacro sopravvissuta
alla Storia, un sacro proprio nel
senso dell’antico sacer dei latini:
un sacro alla Lovecraft, che
alberga la vita ma che può anche
essere una oscena maledizione
per la vita. E con L'’nvasione
degli ultracorpi, un libro del
1954, Jack Finney metteva un

tassello importante al mosaico
dei Miti Pop della Fantascienza:
perché l’idea che regge
L’invasione degli ultracorpi, che
l’uomo possa essere «clonato» in
copie apparentemente perfette
ma in realtà prive di emozioni,
era di quelle in cui affiorava una
paura realissima per chi viveva in
una società di massa: la paura che
sparisse, nella ripetizione di
modelli di vita buoni per tutti,
l’unicità dell’io. Ma queste sono
già riflessioni razionali, mentre i
Miti agiscono direttamente
attraverso l’immaginario,
colpendo le emozioni primarie:
in L’invasione degli ultracorpi lo
spavento nasce dalla sensazione
che la normalità di vicini e
parenti sia troppo normale, e che
dietro la sua levigata superficie si
nasconda l’orrore vero: cosa si

proverebbe a vivere con un figlio
che non è più il nostro vero figlio
ma una sua copia? E cosa
succederà quando tutte le persone
reali saranno sostituite dalle loro
copie? Ma se la favola
contemporanea di Finney finisce
con uno happy end, le favole
contemporanee della mitologia
noir devono finire nella sconfitta
di ogni giustizia, nel trionfo della
banalità del male, nella
constatazione che il mondo è un
irrisolvibile groviglio di interessi
e di passioni: come nelle «storie
vere, completamente inventate»
che Didier Deninckx ha raccolto
in Di contrabbando. Solo che
Deninckx non è un autore di noir
«classici», ma uno scrittore con
un grande senso della lingua
parlata e del raccontare che usa
ambientazioni e scenari

«d’avventura» per parlare della
realtà presente, per esplorare i
meccanismi dell’ingiustizia
sociale e raccontare la Storia
collettiva attraverso le pieghe e le
bizzarrie delle storie individuali.
Uno dei racconti più belli che
stanno in Di contrabbando si
intitola La raccolta della legna,
ed è un esempio riuscito di come
lavori l’immaginazione di
Deninckx, partendo da una
vicenda personale per illuminare
il buio della Storia: uno studente
francese che ama la letteratura
finisce arrestato dalla polizia per
atti di teppismo, e messo a
scegliere tra arruolarsi per
combattere in Algeria o finire in
prigione, sceglie l’esercito. In
Algeria tortura e massacra,
convinto di cogliere così il senso
duro e spietato ma «vero» della

vita che non è mai letteratura, e
quando ritorna, storpio
irrimediabilmente, decide che la
sua vocazione è censurare la
letteratura ribelle e
antipatriottica: «Il mio nuovo
lavoro mi permetteva di
mantenere un rapporto con ciò
che un tempo mi aveva
appassionato, e se non potevo
vantarmi di alcuna opera
personale, avevo almeno il potere
di influire su quelle altrui». È così
che l’ex massacratore e parà fa
censurare Il piccolo soldato di
Godard, cambia le frasi nei libri
sull’Algeria e infine, lui che è
stato un sadico a comando,
sequestra disgustato L’historie de
Juliette di Sade perché lì si osa
parlare apertamente dei «suoi»
massacri: con una piccola
sorpresa finale che non sarebbe

giusto svelare. Di contrabbando
è un Deninckx che continua la
sua esplorazione nell’uomo con il
suo stile inconfondibile, dove i
dettagli realistici e la superficie
dei fatti svelano all’occhio
attento la sorpresa e la
contraddizione, la pietà e il
dolore, la tenerezza e l’orrore: la
vita, semplicemente.

IFIORIDELMALE
SECONDOMUSCETTA
I fiori del male di Charles
Baudelaire - opera capostipite
della poesia «maledetta» e
decadente non solo in Francia
ma in Europa - non ha bisogno
di presentazioni. Vogliamo
invece presentare la bella
traduzione di Carlo Muscetta,
che accompagna, con testo a
fronte, l’originale francese, in
questa elegante edizione
appena uscita presso Olschki.
La traduzione di Muscetta era
stata pubblicata per la prima
volta da Laterza nel 1984 e da
allora non è più stata
ristampata. Giuseppe Savoca
nella presentazione a questa
nuova edizione segnala
l’importanza del lavoro di
scandaglio linguistico svolto
da Muscetta, ma soprattutto il
fatto che egli attribuiva a
questo suo lavoro su
Baudelaire un forte valore
esistenziale, nella direzione
della ricerca del significato più
autentico della letteratura e
della vita che essa tende a
rappresentare. Il volume è
corredato da una puntuale nota
al testo, a chiarimento e
commento dei singoli

componimenti.
 ro. ca.
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I fiori del male,
Charles Baudelaire

trad.diCarlo Muscetta
pagine412, euro 39,00

Olschki

Viaggi tra
corpi e
ultracorpi

COMEUNROMAN-

ZO il testo in cui il fu-

turo studioso di mito-
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SEGUE DALLA PRIMA

C
hiti è a favore della proposta perché è
contro l'antica piaga italica del trasformi-
smo. Magari fosse solo trasformismo:
qui è in vista un trasbordo massiccio non
solo di persone che votavano Berlusconi
e che hanno cambiato idea, e questo è be-
ne; il male viene quando si tratta di per-
sone con fedine penali sporchissime; ma
allora è vero, l'aspirazione nazionale è di
diventare la repubblica della malavita.
Col Codice etico non si va lontano: è ve-
ro, è solo una premessa, senza la quale
però non si fa alcun passo sulla via dell'
incivilimento. Il Codice etico non basta:
ma è ovvio e nessuno di noi sostiene che
basti: deve essere solo la premessa del
programma di governo e non il program-
ma. Ancora: il Codice etico rischia di fa-
vorire il giustizialismo. Ma dove sta que-
sto rischio? Quello che appare evidente è
che i giudici onesti e coraggiosi sono sta-
ti osteggiati e combattuti con ogni mezzo
- l'ultimo atto della tragedia è la norma
studiata apposta per impedire a Caselli di
dirigere l'antimafia, essendo la mafia un'
istituzione benemerita ingiustamente
perseguitata.
Sembra che buona parte dei nostri concit-
tadini non si rendano conto - io temo che
non vogliano rendersi conto - nell'abisso
di vergogna in cui siamo caduti. Li esor-
to a leggere i principali giornali stranieri,
specialmente quelli «moderati». Ed a ri-
flettere soltanto su due episodi: Kohl,
che ha dato un contributo decisivo alla
riunificazione delle due Germanie, ha
dovuto abbandonare la politica per certi

finanziamenti illeciti al suo partito - un
problema che oggi da noi fa sorridere ed
è considerato irrilevante. Secondo. Co-
nosco abbastanza bene l'America e so
che molti intellettuali americani da pren-
dere assai sul serio considerano Bush e,
ancora di più, Cheney, personaggi senza
scrupoli. Eppure hanno dovuto far buon
viso a cattivo gioco e dichiarare pubbli-
camente di approvare quella legge sul
falso in bilancio in base alla quale due
importanti manager sono finiti in prigio-
ne per anni: il fatto è che in America
quelli che io chiamo gli anticorpi funzio-
nano e sono numerosi, mentre in Italia -
come diceva Alessandro Galante Garro-
ne - sono «pochini pochini». Da noi il fal-
so in bilancio è stato quasi completamen-
te depenalizzato - uno dei tanti osceni
provvedimanti ad personam.
Attenzione: non ci sono tre comparti-
menti stagni, economia, politica e mora-
le: questa tesi, che ha una lunga storia
nella cultura italiana, è pretestuosa e non
trova riscontro nei paesi civili. L'Argenti-
na che è entrata in una crisi gravissima
dimostra che i tre compartimenti non ci
sono e la corruzione ha travolto tutto, an-
che l'economia; e l'Argentina fino ad un
tempo non lontano era un paese decisa-
mente più ricco dell'Italia. Ora l'Argenti-
na sta tentando di risalire la china, in
mezzo a tremende difficoltà. Lula, il Pre-
sidente del Brasile, è andato in televisio-
ne ed ha chiesto ai suoi concittadini di
perdonarlo per i fatti di corruzione che si
sono avuti nel suo partito. Il predecesso-
re fu cacciato a calci per lo stesso moti-
vo. Il Brasile sta dunque meglio di noi.
Le recenti storie dell'indegno comporta-
mento di Fazio, governatore della Banca
d'Italia, e delle scalate, le Opa, di ogni co-
lore politico, che giustamente Giuliano
Amato ha definito un «inguacchio»,
completano il quadro, che è un incubo e
che, cosa inconsueta per i quadri, emana
un insopportabile fetore. Siamo in un
abisso di abiezione e dobbiamo renderce-

ne conto, altrimenti non possiamo attrez-
zarci per risalirlo. È qui il significato, che
chiamerei drammatico, del Codice etico.

Amato: voglio rivolgergli un appassiona-
to appello personale: dia una mano a Pro-
di nel varare il Codice etico, o un suo
equivalente, e lo aiuti a imporsi sui suoi
alletati; in particolare trovi il modo per
separare drasticamente le scalate in cui
sono coinvolti i Ds. Questo fine era del
tutto estraneo alla loro elezione: sono sta-
ti eletti per fare gl'interessi della gente, e,
in modo particolare, dei lavoratori. Dall'
intervista che ha rilasciato a Repubblica
del 12 agosto, Amato si dimostra molto
sensibile al gravissimo problema dell'im-
moralità; dalle sue risposte appare chiaro
che non approva quelle scalate; esprime
la disapprovazione da politico ed ogni
politico è anche un po’ diplomatico. Io
che politico non sono parlo senza alcuna
diplomazia e dico che quelle scalate, pur

se lecite, sono semplicemente deleterie
per l'immagine dei Ds. Convinca i suoi
colleghi politici che è per il bene loro, an-
che se non immediato, e per il bene di tut-
ti, prendere distanze ampie e convincen-
ti; altrimenti politicamente si squalifica-
no, amenterà la sfiducia degli elettori
verso tutti i politici, e crescerà a vista
d'occhio il partito, già maggioritario, dei
non votanti.
Rimasi impressionato dall'appello lan-
ciato da sei «moderati» sull'Eco di Ber-
gamo il 18 dicembre 2001: non posso di-
menticarlo e lo trasmetto a tutti gli amici
che mi capitano a tiro. Diceva l'appello:
ogni persona sensibile agli interessi ge-
nerali e non solo al proprio interesse par-
ticolare deve mobilitarsi per contrastare
il degrado politico in atto finchè si è in
tempo. E ciò per evitare la maledizione
delle nuove generazioni, quando capiran-
no e ci chiederanno perché non abbiamo
reagito come dovevamo.

SEGUE DALLA PRIMA

A
l contrario dell’Italia, svettano in ci-
ma alla classifica dei paesi domi-
nanti - a parte gli Stati Uniti e la

Russia, superpotenze pure in pista - povere
o piccole nazioni che, nella nostra presun-
zione, continuiamo a guardare con degna-
zione. E, spesso, con il sospetto riservato ai
cittadini del terzo mondo: Etiopia, Cuba,
Giamaica, le Bahamas.
Certo, sarebbe esagerato trarre da una com-
petizione sportiva conclusioni che appar-
tengono, invece, all’economia e alla politi-
ca. Ma, tuttavia, da una competizione im-
ponente come i mondiali di atletica, che ha
richiamato ad Helsinki rappresentanti di
209 nazioni, una lezione si può trarre.
La lezione è amara per l’Italia, che ha per-
duto la cultura atletica. E un paese senza
cultura e pratica di questa attività psicofisi-
ca è nazione, almeno in fatto di sport, smar-
rita. I motivi di questo smarrimento sono
millanta, ma sarebbe miope non scorgere

tra essi anche un clima sociale sfavorevole
all’atletica. In atletica, difatti, non si bluf-
fa, non s’inganna e ciascuno riceve esatta-
mente per quello che merita.
Ad Helsinki ha meritato molto l’Etiopia, il
paese dove la corsa è assieme necessità e
speranza di vita. L’Etiopia, forse la più po-
vera nazione del mondo, è tuttavia ricca di
una gioventù magnifica. Il paese mette a
disposizione dei suoi ragazzi e delle sue ra-
gazze tutto ciò che può: poco, anzi pochis-
simo, ma sufficiente a farli dominare nelle
prove dove la fatica si fa spesso autentica
sofferenza. Dai 5000 alla maratona, non
esiste gara nella quale gli etiopi non siano
in primo piano, superbamente battendosi
per loro stessi ma anche per l’orgoglio di
essere etiopi.
Cuba è, non certo da oggi, un altro esem-
pio. Per quanto si critichi quel sistema so-
ciale e politico; per quanto si possa non dir-
si d’accordo con le scelte politiche del Co-
mandante Fidel, bisogna tuttavia ricono-
scere che il sistema mette a disposizione
dei suoi migliori giovani una valvola di
sfogo - lo sport - che ai tempi del generale

Batista non c’era. Ma lo sport, oltreché sfo-
go, è pure motivazione: se i cubani vinco-
no, qualche buona motivazione - un po’
più di libertà individuale o un po’ più di
privacy grazie ad un (modesto) apparta-
mento - l’avranno pure.
Lo stesso succede nelle isole caraibiche,

dalla Giamaica alle Bahamas, dove non vi
sono dittatori in carica. Anche lì, i giovani
vanno all’atletica tanto che, tutta assieme,
la minuscola confederazione caraibica ha
raccolto, in queste giornate finlandesi, ben
diciasette medaglie.

Ci sarebbe da arrossire, se in Italia non
avessimo motivi più seri per imporporarci
di vergogna. E, tuttavia, bisognerà pur in-
terrogarsi, un giorno, su cosa e in cosa cre-
de la nostra gioventù. Su quali ideali gli ab-
biamo inculcato, su quali sogni abbiamo
avallato.
Certo, se il sogno è fare la velina televisiva
o partecipare ad un «reality show», sul tipo
dell’Isola dei famosi, la fine dell’atletica è
segnata. Come ci ha detto un giorno Sir Se-
bastian Coe, il grande mezzofondista dive-
nuto Lord del regno britannico e artefice
del successo di Londra nella corsa al-
l’Olimpiade 2012, niente è più distante dal-
lo sport atletico che quel tipo di società. Lo
constatiamo oggi, con un poco di magone.
Il magone di chi vede una cultura svanire,
sostituita da una visione virtuale della vita.
Il magone di chi legge che i giochi degli
italiani, in quest’inizio di secolo che ci ave-
vano descritto avrebbe dovuto esser ma-
gnifico e progressivo, non sono più quelli
atletici ma, invece, son regrediti sino ad
inondare di tracce di cocaina il vecchio fiu-
me Po.

Chi non vuole il codice etico
U n mese non simpati-

co per i lavoratori
atipici, come sem-
pre. Per una ragio-

ne semplicissima: spesso e vo-
lentieri non hanno le ferie pa-
gate, non hanno spiagge lussu-
reggianti a disposizione, verdi
boschi e sentieri montani da
percorrere. E nemmeno, così
vivendo, nell'attesa del lavoro
retribuito, possono fremere
per le vicende dell’immobilia-
rista Ricucci impegnato nei
suoi assalti al Corriere. Tra
questa categoria di gente che
non sa che cosa significhi
«Quattordicesima» (la mensi-
lità estiva che ha il valore di
un premio ferie), sono un certo
numero di donne e uomini che
lavorano nelle biblioteche con
contratti ballerini. E anche
per questo, prima delle vampa-
te estive, hanno reso noto un
documento pubblicato nella
mailing list atipiciachi@mail.
cgil.it. E di loro parla tutti i
giorni il sito www.bloogs.com/
biblioatipici/index.shtm.
Il documento è sottoposto al-
l’attenzione di tutti gli intellet-
tuali. Vale a dire di coloro che
più d’ogni altro fruiscono
spesso e volentieri delle biblio-
teche sparse nelle città d’Ita-
lia, veri e propri templi - o al-
meno così dovrebbero essere -
della cultura.
Questi nostri atipici si presen-
tano, dunque, come un gruppo
di lavoratori precari, da anni
impiegati, appunto, nel mondo
delle biblioteche con contratti
di collaborazione coordinata
e continuativa o a progetto.
Molti hanno lavorato e lavora-
no presso l’ICCU e presso la
Biblioteca Nazionale Centrale
di Roma. Hanno deciso questa
loro iniziativa, dopo aver letto
un’intervista ad Osvaldo Aval-
lone, direttore della Bibliote-
ca Nazionale di Roma, pubbli-
cata sul Corriere della Sera,
sotto il titolo «Biblioteca Na-
zionale, situazione dispera-
ta».
L’intervistato denunciava la
crescente decurtazione dei
fondi e la carenza d’organico.
Tutto questo ha portato ad una
riduzione della qualità e della
quantità dei servizi all’utenza.
Una situazione che riguarda
tutte le biblioteche pubbliche
italiane, nelle quali prestano
la loro opera anche numerosi
«bibliotecari atipici», la cui
condizione, però, non era pre-
sa in considerazione dal diret-
tore intervistato.
Gli autori dell’appello ora
spiegano che fin dall’inizio de-
gli anni Novanta le bibliote-
che hanno cominciato a
«esternalizzare» (ovvero ap-
paltare all’esterno) molti dei
propri servizi, compresi quel-

li, essenziali, dell’informazio-
ne bibliografica e della catalo-
gazione. Sono state svolte ga-
re d’appalto oppure si è ricor-
so ad incarichi diretti.
Così sono stati reclutati i Co.
Co.Co. o Co.Co.Pro, sulla ba-
se di requisiti come la laurea,
le specializzazioni biennali o
triennali, nonché esperienze
lavorative di un certo rilievo.
Insomma curriculum pondero-
si. Ai quali però non corri-
spondono, ad esempio, retri-
buzioni adeguate. Esse sono
sempre nettamente inferiori a
quelle di un lavoratore dipen-
dente, intento a svolgere man-
sioni del tutto simili. Inoltre
questi contratti ballerini, non
prevedono - come dicevamo
all’inizio - le ferie. Così come
non prevedono le indennità di
malattia, il trattamento di fine
rapporto (Tfr), le garanzie
pensionistiche e l’applicazio-
ne in toto della legge sulla ma-
ternità. Non solo: i biblioteca-
ri lamentano il fatto che spes-
so, non è riconosciuta l’espe-
rienza maturata, da far valere
per eventuali futuri concorsi.
Insomma studi, lavori, ti appli-
chi per pochi Euro, non ti dan-
no le ferie, se ti ammali cavoli
tuoi e alla fine nemmeno ti
scrivono «bravo» su un pezzo
di carta.
Spiegano così nel loro appel-
lo: «La nostra figura risulta
schiacciata tra la richiesta
d’alta professionalità e il man-
cato riconoscimento di una pa-
ri dignità contrattuale, tra la
richiesta di risultati qualitati-
vamente alti e una valutazione
del lavoro che privilegia la me-
ra quantità». Eppure, il loro
contributo potrebbe essere
fondamentale anche per lo svi-
luppo dell’informatizzazione e
della digitalizzazione delle ri-
sorse documentarie, «vistosa-
mente in ritardo rispetto alle
esigenze dell’utenza e ai risul-
tati raggiunti dalle biblioteche
europee».
Uno stato delle cose insosteni-
bile. Tutti coloro che sono sen-
sibili alla valorizzazione del
patrimonio librario italiano
sono stati invitati a sottoscri-
vere il documento che qui ab-
biamo largamente sintetizza-
to. Il tutto, rilevano gli autori,
«per poter intraprendere un
iter istituzionale che coinvol-
ga tutte le rappresentanze poli-
tiche e sindacali e porti alla
definizione di condizioni con-
trattuali assimilabili a quelle
dei dipendenti del settore».
Chi crede davvero che biblio-
teche, anche nella loro forma
digitalizzata, siano strumenti
essenziali della società della
conoscenza, della società del
futuro, non possono rimanere
insensibili a tale appello.

Corrono e vincono le ragazze d’Etiopia

●  ●

GIORGIO REINERI

PAOLO SYLOS LABINI

CasoUnipol /1
Glialleati
incercadivisibilità

Cara Unità, piena solidarietà a Piero Fassino,
per la sua coerenza, la sua forza e la trasparenza
della sua azione politica! Provo delusione e rab-
bia nel leggere le dichiarazioni degli alleati in
merito alla figura del segretario Ds: dichiarazio-
ni mosse da sterili frasi fatte che hanno il solo
scopo di scaldare gli animi di una parte di eletto-
rato. Spiace davvero vedere alcuni alleati non
entrare nel merito delle questioni, accontentan-
dosi di volare in superficie (che, tra le altre cose,
è il normale metodo di agressione della de-
stra)... e tutto per cosa? Per un briciolo di visibi-
lità a scapito dei Ds... non ho parole!

MarcoMondini, Gonzaga (MN)

CasoUnipol /2
el’operaioresti
persempreoperaio

Cara Unità, davvero sono incomprensibili gli at-
tacchi al segretario Fassino al quale va la mia so-
lidarietà e quella dell'Unità di Base dell'azienda
di trasporti di Venezia. Siamo di fronte nuova-
mente al facciamoci del male di morettiana me-
moria? Oppure abbiamo a che fare con perso-
naggi che pur di acchiappare qualche voto dai
Ds godono nel farsi/ci del male? Non è questo il
clima per arrivare a quell'appuntamento demo-
cratico davvero storico per la politica italiana, le
primarie! Certo non fa una bella figura Bertinot-
ti che ci accusa di scalare il capitale finanziario
con il quale, secondo lui, la politica nulla deve
spartire. Potremmo essere anche d'accordo, in li-
nea di principio. A parte che i Ds non 'scalano'
nulla e nessuno, ma caro il mio Bertinotti, il ca-
pitale finanziario, purtroppo per noi, è quello
che muove le fila della economia italiana e una
forza politica che aspira a governare questo Pae-
se avrà pure il diritto di sapere da che parte van-
no a parare questi capitalisti della finanza. Per
ciò che riguarda Unipol ogni commento sarebbe
superfluo se non ci trovassimo di fronte ad un
deja-vu: vi ricodate l'attacco alle Coop rosse du-
rante gli anni di Mani Pulite? Ora tentano di fare
la stessa cosa colpendo Unipol, controllata in

maggioranza da alcune cooperative (vedi di-
chiarazioni di Cicchitto, grande moralista, «I Ds
sono un partitto azienda!»). Non mi si dica che
ciò che ha tentato Unipol è illegale solo perchè è
vicina alla sinistra, perchè, cari compagni di Ri-
fondazione, se questo è il vostro modo di inten-
dere le cose, ebbene l'operaio non può aspirare
ad essere nient'altro che un operaio, il proletario
un proletario e, ahinoi! Bertinotti ad essere Ber-
tinotti!

GiovanniCattaruzzo
Direttivodell'Unità di Base Ds inACTV

L’incredibilecorsa
dell’Italiaverso l’0%
...e ilTg1esulta

Cara Unità, nell'edizione di giovedì 11 il Tg1 ha
potuto finalmente dare una buona notizia: la cre-
scita dello 0,7% del Pil, la migliore dal giorno
dell'insediamento del governo Berlusconi nel
2001. Una voce gongolante affermava «un risul-
tato che porta quest'anno l'Italia ad una crescita
negativa dello 0,1%, un dato quindi vicino allo
zero, obiettivo programmato dal governo». Cre-
scita negativa? Lo zero può essere un obiettivo?
Mah... Se le litanie del centrodestra si ostinano a
dare la colpa della recessione degli ultimi 5 anni
all'euro ed all'11 settembre, nel resto d'Europa
sanno bene che l'economia italiana è salva pro-

prio grazie alla moneta unica (la benzina la pa-
gheremmo circa 3000 lire al litro, i tassi sui mu-
tui sarebbero a due cifre). E oltreoceano, invece,
sanno che l'11 settembre appartiene ormai alla
storia.Gli Stati Uniti, infatti, mentre noi ci arra-
battiamo con crescite o decrescite dello 0,1, han-
no avuto quest'anno un incremento del Pil del
3,6%. Eppure le due torri gemelle si trovavano a
New York, non a Roma o Milano. È vero, cari
giornalisti assediati del Tg1; in questi lunghi an-
ni, avete spesso dovuto rinunciare alla vostra
professionalità, ma il risultato del Governo è or-
mai sotto gli occhi di tutti. Ancora un piccolo
sforzo, e sarà uno zero bello tondo.

Enrico Pizza
consiglierecomunale Ds, Udine

Codiceetico,
eccoperchéesiste
laquestionemorale

Caro direttore, permettimi una breve replica alle
obiezioni più significative alla lettera firmata da
Biagi, Sartori, Sylos Labini e da me.
1) Un codice etico non basta (Tranfaglia e Vio-
lante). Perfettamente d’accordo. Attendiamo
con ansia il programma dell’Unione;
2) Il codice etico è una legge in più (Fioroni -
Margherita). Non è una legge ma un patto scrit-
to proposto a Prodi e vincolante all’interno del-

l’Unione. Si tratta di regole minime che nelle
democrazie moderne funzionano fin da Monte-
squieu.
3) La questione morale non esiste (Caccciari).
Ma se non esiste come si fa a mandare a casa Fa-
zio che non ha commesso reati? E perché ci sia-
mo scandalizzati tanto per Berlusconi che ha in-
trattenuto rapporti amichevoli con Mangano,
senza che gli siano stati contestati reati? E anco-
ra, perché abbiamo polemizzato con Pecorelle e
Ghedini che mentre difendevano il premier
prensetavano emendamenti e proposte per faci-
litare la loro «missione» di avvocati? Perché
meravigliarsi per l’esplosione esponenziale dei
costi della politica tutti legalmente deliberati
dallo Stato, dalle Regioni e dai Comuni? Infine,
piccola curiosità: «alla data del 27 luglio su 96
richieste inoltrate dall’authority per le garanzie
nelle comunicazioni risultano acquisite solo 7
dichiarazioni patrimoniali di cui 6 pervenute
prima della costituzione del nuovo governo e ta-
citamente confermate» (l’Espresso,18 agosto).
Sempre per chiarezza: l’istituzione del garante
anti-corruzione nella scorsa legislatura fu insab-
biata perché la legge prevedeva l’anagrafe patri-
moniale per i membri del governo, i parlamenta-
ri, i manager pubblici e i dirigenti della pubblica
amministrazione. È vero: la questione morale
non esiste!

ElioVeltri

ATIPICIACHI

MARAMOTTI

BRUNO UGOLINI

Quelli che ad agosto
non hanno ferie

Nella nazione che
forse è la più povera
del mondo la corsa
è necessità e speranza
Helsinki, per l’Italia
una lezione amara
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L
e misure antiterrorismo proposte da Blair hanno
determinato la reazione di una parte consistente
dell'opinione pubblica britannica e persino di alti
magistrati; fatto - quest'ultimo - non frequente nel-
la vita politica d'oltremanica. È probabile che a ciò
contribuisca la consapevolezza che il fenomeno da
contrastare è estremamente pericoloso, anche per i
riflessi che potrebbe determinare nelle relazioni tra
istituzioni, portando a nuovi equilibri, e nelle fon-
damenta stesse dello stato democratico.
Il terrorismo di matrice islamica è per molti aspetti
assai diverso dal terrorismo che l'Italia - insieme ad
altri Paesi europei - si trovò a fronteggiare negli an-
ni '70 e 80. Diversi devono quindi essere gli stru-
menti di contrasto. Tuttavia credo che sarebbe un
grave errore prospettico dimenticare l'esperienza
del terrorismo interno. Essa può fornire alcune im-
portanti lezioni, utili contro il terrorismo di matri-
ce islamica.
La nostra diffusa ignoranza delle radici profonde
di quest'ultimo, infatti, può portarci a enfatizzarne
gli aspetti religiosi ed etici e a dimenticarne il radi-
camento in contesti sociali e in correnti di pensiero
politico. Di conseguenza, possiamo essere portati
a generalizzazioni giustificative (la reazione alla
globalizzazione, estranea all'Islam moderato...),
oppure ad accettare lo schema dello «scontro di ci-
viltà» e cioè esattamente il principale humus cultu-
rale del terrorismo islamico.
Insomma, qualcosa di simile a ciò che avvenne
nella fase iniziale della reazione al terrorismo in-
terno, che fu finalmente superata quando esso fu
compreso in tutte le sue diversità: cessarono le in-
terpretazioni semplificanti (ad esempio quelle che
riducevano il terrorismo di sinistra a provocazio-
ne) o generalizzanti (e cioè che tendevano ad eli-
minare le differenze esistenti tra gruppi terroristici
diversi e tra questi e forme di dissenso violento) e
si aprì finalmente la strada all'utilizzo appropriato
di strumenti conoscitivi ed investigativi, adeguati
ai diversi tipi di minaccia. Per non parlare del di-
svelamento che tale comprensione determinò, cir-
ca i reali effetti della pratica terroristica, anche in
ambienti nei quali le organizzazioni terroristiche
avevano posto le loro basi originarie.
Per fare un esempio relativo all'estrema destra, si
pensi a quanti sforzi (e a quanti costi, anche in ter-
mini di vite umane, dal giudice Amato al capitano
di Polizia Straullo e all'agente Di Roma...) siano
stati necessari per comprendere le differenze tra le
aree stragiste dell'estrema destra e quelle del c.d.
spontaneismo armato. Solo la dissezione dei diver-
si fenomeni ha consentito di fronteggiare il secon-
do con strumenti adeguati e, di conseguenza, di
comprendere anche i reali rapporti tra l'area dello
spontaneismo e quella stragista.
In quegli anni bui è stata forte la tendenza al ricor-
so a leggi eccezionali (dall'estensione del fermo di
polizia all'istituzione di Tribunali speciali - ricordo
l'ipotesi di istituire il juez sin cara, il «giudice sen-
za volto», destinato ad opere nel totale segreto e
nell'anonimato e che oggi sembra riemergere nelle
prospettive britanniche).
Aver resistito non ha indebolito il contrasto del ter-
rorismo. Al contrario, lo ha rafforzato, impedendo
che si chiudesse quel circolo tra azione «militare»
e repressione che, nell'intenzione dei gruppi terro-
ristici, avrebbe reso manifesta la realtà dello Stato
borghese, sotto la mistificazione del diritto forma-
le.
Non faccio a caso questo esempio, che pure sem-
brerebbe lontano dalle esperienze odierne. L'accet-

tazione di uno scontro di civiltà come base ideolo-
gica di una guerra globale al terrore può portare a
cadere in un tranello non dissimile da quello che
abbiamo già saputo evitare. Le violazioni dei valo-
ri fondanti della nostra democrazia possono forni-
re argomenti per chi afferma, a merito delle pro-
prie azioni criminali, di aver demistificato il vero
volto dell'imperialismo crociato occidentale. Vi è
in questo molto di più di una rivendicazione reli-
giosa o etica, che si avvicina per alcuni aspetti ai
pur lontanissimi fenomeni politici di fine millen-
nio. Ciò è tanto più importante, se si seguono valo-
rosi islamisti (da Lewis a Devji) nell'individuare
nelle nuove forme di terrorismo un fenomeno di
rottura anche all'interno dell'Islam radicale, per la
mancanza di radicamento territoriale e di autorità,
per la torsione del martirio nella guerra santa verso
il suicidio, assolutamente estraneo alla tradizione
islamica, per l'estrema violenza indiscriminata, ri-
volta verso correligionari o soggetti protetti (don-
ne e bambini) ed estranea alle pur forti correnti di
violenza politica (alle origini stesse dell'Islam).
Questa «occidentalizzazione estrema», portata
dall'utilizzo di nuove forme di terrorismo, apre
contrasti anche all'interno dell'Islam radicale per-
ché, come ha scritto Gilles Kepel, profondo cono-
scitore dell'Islam, trasforma la guerra santa in fit-
na, e cioè «in sedizione, guerra al cuore dell'Islam,
forza centrifuga portatrice dello smantellamento
della comunità, della sua implosione e della sua ro-
vina - là dove la jihad, al contrario, sublima le ten-
sioni interne, le proietta fuori da sé».
Mantenere saldi i propri valori fondanti vuol dire
dunque non solo rifiutare la logica del suicidio del-
la democrazia, ma soprattutto cominciare a costru-
ire gli strumenti adeguati per il contrasto di questa
nuova minaccia: ogni cedimento su questo fronte
rende più credibile il richiamo terroristico. Se uno
studioso democratico come Alan Dershowitz è
giunto a interrogarsi sulla necessità di introdurre la
tortura legalizzata come limite agli abusi non è cer-
to per una provocazione, come egli ha recentemen-
te affermato su Repubblica (11 agosto) replicando
ai suoi critici. Dershowitz, nel suo Why terrorism
works, del 2002, ha in realtà affrontato con estrema
chiarezza il dilemma irrisolvibile costituito dal ri-
corso alla tortura per impedire distruzioni di mas-
sa. Si tratta di un dibattito che ha origini non recen-
ti e che ha portato in altri Paesi anche a decisioni

giurisprudenziali legittimanti l'uso di quantitativi
«ragionevoli» di inflizione di dolore, tali da non
comportare «danni fisici o psichici irreparabili».
Dershovitz non fece, nel suo scritto, una modesta
proposta alla Jonathan Swift (o se così volle, non
riuscì a renderne il senso): egli, al contrario, cercò
una soluzione giuridica razionale a un dilemma
tragico. È una terra di confine, oltre il quale si apre
una landa inesplorata: hic sunt leones. Il fatto stes-
so che questa discussione possa avvenire è una sfi-
da per le nostre coscienze.
Questa sfida si pone, nei suoi reali termini, solo og-
gi, proprio e solo per le caratteristiche nuove del
terrorismo islamico; non è un caso che le decisioni
giudiziarie che citavo prima siano in larga parte
maturate all'origine di questa «guerra». Ma anche
la guerra ha ormai le sue leggi, diverse forse da
quelle della ordinaria vita civile, ma altrettanto co-
genti.
Fortunatamente siamo ancora molto lontani, in Ita-
lia, dal doverci confrontare con questi temi; quan-
do in passato il problema si è posto, lo si è risolto
con fermezza e senza tentennamenti. Ma non sia-
mo certamente al sicuro da nuove sfide. Nessuno
può dirsi vaccinato per sempre dagli effetti nefasti
del terrore, mentre le pulsioni a mostrare i muscoli,
senza preoccuparsi tanto delle garanzie, riemergo-
no costantemente, anche in ambienti governativi.
È quindi necessario che non vi siano incertezze
sulla necessità di mantenere alto il bilanciamento
tra sicurezza e garanzie.
Non è un bilanciamento facile, perché il «terrori-
smo apocalittico» (per di più immediatamente
identificabile in un soggetto esterno rispetto alla
comunità in cui ci riconosciamo e quindi su cui fa-
cilmente possono indirizzarsi le tentazioni di
esclusione come soluzione radicale - ma meramen-
te apparente - del problema) pone per sua natura
dilemmi tragici, forse irrisolvibili sul piano mera-
mente giuridico.
La consapevolezza di doverci attrezzare adeguata-
mente, ma in un contesto di assoluto rispetto dello
stato di diritto, deve dunque essere interiorizzata fi-
no in fondo, ad esempio ponendo finalmente ma-
no, senza ulteriori ritardi, alla previsione di garan-
zie funzionali per gli operatori dei Servizi di infor-
mazione e alla costituzione di un organo di coordi-
namento delle procure antiterrorismo, anche attra-
verso l'estensione dei poteri della PNA.

Previti & Pinochet, i perseguitati
MAURIZIO CHIERICI

Leggo che il nuovo Papa, Benedetto XVI, ha
condannato in modo molto «fermo» il relativi-
smo. Perché? Dal tempo di Einstein e di Le-
vy-Strauss ero stato educato a pensare (lei stes-
so all'Università, negli anni '70, è in parte re-
sponsabile di questa mia propensione) che il re-
lativismo fosse una cosa «buona, degna, equa e
salutare» come si dice celebrando la Messa.
Che cosa vuol dire, secondo lei, che il nuovo
Papa, un Papa «colto» ne parli in modo così ne-
gativo?
 Franco Carli

S
ono sconcertato come te da questo tipo di
posizione. Dire che il relativismo è «un
lasciarsi portare qua e là da ogni vento di

dottrina» e che quella che si sta costituendo è
una «dittatura del relativismo che non riconosce
nulla di definitivo e lascia come ultima misura
solo il proprio io e le sue voglie» è un modo di
parlare del relativismo che indica livelli di cul-
tura molto modesti o intenti molto strumentali.
Fa tristezza, da un certo punto di vista, paura da
altri. Perché quella che si sente lievitare, negli
immediati dintorni di questa posizione (come
ben notato in un libro recente, Di nessuna Chie-
sa, editore Cortina, da Giulio Giorello) è l'intol-
leranza dei politici più meschini, quelli che ten-
tano di utilizzare per il loro vantaggio immedia-
to le emozioni e la rabbia suscitate dagli attenta-
tori e dalla paura parlando (come fa Marcello
Pera) di un relativismo «che ha fatto guasti e
continua a fare da specchio e da cassa di riso-
nanza dell'attuale umor nero dell'Occidente. Pa-
ralizzandolo (sic!) e rendendolo inerme». È per-
ché alla fine quelli che hanno da perdere, su que-
sta linea di pensiero, sono sempre i deboli, i di-
versi e i ribelli: quelli che non si sentono tutelati,
cioè, o che non accettano etica e valori di quelli
che comandano.
Vale la pena di riflettere, per rendersene conto
sino in fondo, sulla definizione che del relativi-
smo dà, pragmaticamente, un antropologo e fi-
losofo come Gregory Bateson. Se vuoi descri-
vere o disegnare una casa, insegnava Bateson,
devi prima guardarla da diversi punti di vista: da
destra, da sinistra, davanti e dietro. Utilizzare un
solo punto di vista, porta inevitabilmente ad una
conoscenza relativa. Utilizzarli tutti ti permette
una sintesi relativa, a sua volta, a quelli che sono
i limiti della capacità d'osservare. Litigare con
chi la descrive guardandola da un altro punto di
vista dimostra solo una cosa: una demenziale
stupidità. Poiché non solo case descrive la men-
te dell'uomo ma anche valori e credenze, tutta-
via, che cosa vuol dire, davvero, applicare an-
che a questo livello questo tipo di ragionamen-
to?
Partiamo, semplificando molto, da una riflessio-
ne semplice su un tema tragicamente attuale.
Parlando alla radio italiana, un farmacista di

Sharm - el- Sheik diceva, qualche giorno dopo
l'attentato, che l'odio dei terroristi riguarda so-
prattutto gli arabi occidentali, che accettano e
divulgano abitudini e valori propri dell'Occi-
dente: a titolo d'esempio, e citando sé stesso,
quelli che nelle loro vetrine «reclamizzano il
Viagra». Apparentemente banale, l'esempio è
utile, a mio avviso, per ragionare sulla utilità di
un concetto come quello di relativismo cultura-
le.
Il fatto che l'Occidente e la sua cultura possono
essere simbolizzati, nell'immaginario collettivo
(di una parte) della popolazione islamica con
l'uso estensivo del Viagra, prima di tutto, può
essere inteso e compreso solo se ci si mette dal
punto di vista di quelle popolazioni e se si ragio-
na sul tipo di messaggi che noi occidentali man-
diamo a loro. Nulla hanno a che fare con il Via-
gra, evidentemente, le posizioni di Pera e di Be-
nedetto XVI. Quando loro parlano in nome e
per conto dell'Occidente e dei suoi valori, tutta-
via, quello che si insinua nei loro discorsi come
un fastidioso messaggio di contesto è proprio
quello che riguarda il Viagra.
In modo sostanzialmente analogo, del resto, il
discorso sulle libertà politiche portato avanti
con la forza delle armi da Bush, da Blair e (è lui
a dirlo) dalla terza B di Berlusconi è un discorso
inevitabilmente «contaminato» , nell'immagina-
rio collettivo di quelle popolazioni, dal discorso
sulle libertà sessuali e sulla «licenziosità» del
vivere occidentale quotidianamente suggerito
dalle televisioni. Selva di antenne paraboliche
in contatto con un mondo che rompe con le tra-
dizioni secolari, le città arabe sono da questo
punto di vista, la dimostrazione più spettacolare
e più sconcertante del modo in cui una cultura
che è la nostra entra, senza mediazioni né misu-
re, nella vita di popoli abituati a riconoscersi, fi-
no a ieri, in una cultura assai diversa.
Il relativismo di cui papa Ratzinger e Pera han-
no tanta paura è il concetto da cui bisogna parti-
re comunque se si vuole far fronte alla comples-
sità del mondo in cui viviamo. Metodologica-
mente perché serve a rimuovere l'esistenza e la
legittimità di chi guarda le stesse cose da un
punto di vista diverso da quello cui noi siamo
più abituati. In termini strategici, perché capire
in che modo gli altri ci vedono può aiutarci a im-
postare dei comportamenti intelligenti. In termi-
ni sostanziali, infine, perché la conoscenza di
quello che accade a noi e agli altri, fra noi e gli
altri, è possibile solo se si accetta l'idea per cui la
realtà degli esseri umani è costituita da una dia-
lettica in evoluzione continua dei comporta-
menti e che quello che conta, all'interno di tale
dialettica, non è quello che noi pensiamo di co-
municare ma quello che l'altro recepisce della
nostra comunicazione.

AILETTORI. La rubrica «Diritti negati»di Luigi
Cancrini va in vacanza.Tornerà il 5 settembre.

SICILIA Sugli scogli contro il depuratore

SEGUE DALLA PRIMA

P
overa donna Lucia, ex prima signo-
ra del Cile e sposa adorata dal ge-
nerale padre della patria, arrestata

assieme a Marco Antonio, figlio play
boy. Evasione fiscale, peccato impossibi-
le da perdonare nelle abitudini primitive
del nuovo mondo. Con passaporto falso
nascondevano nelle banche Usa borse di
dollari clandestini. Sotto nomi da caser-
ma che innocentemente tradivano l'amo-
re per le forze armate: conto Granatiere,
conto Carabineros, conto Moneda, palaz-
zo dove Pinochet ha costretto al suicidio
il presidente Allende.
Quando nella carrozzella dove gli acciac-
chi lo costringono, Sua Eccellenza sa del-
la moglie in manette, lancia l'ultima stam-
pella e offre il petto: se dovete colpire,
colpite qui. La mia adorata e i miei ragaz-
zi non sapevano nulla. Ma il cinismo del
giudici persecutori non si ferma. Conti-
nuano a scavare nei caveaux.
Bisogna riconoscere la diversità del caso
Previti. Pur avendo guidato le forze arma-

te, ministro della difesa del governo Ber-
lusconi Uno, preferisce confondere nel
mistero le glorie del suo servizio militare.
Nessun fanatismo per l'onore della divi-
sa, dunque, ma anche per lui intercettatori
telefonici e ficcanaso hanno riportato alla
luce i conti all'estero aperti per le stesse
urgenze di Sua Eccellenza. L'onorevole
si fida di più delle cliniche di Zurigo e Gi-
nevra. I soldi erano lì. Gruzzoli in fondo
modesti: 20, 21 miliardi arrivati dalle cas-
se All Iberian dell' amico Cavaliere. In
fondo Previti è ancora giovane e le invali-
dità non incombono. Non li ha trasferiti
trascinando il sacco come uno spallone,
ma guadagnati col sudore della fronte, fa-
ticose prestazioni professionali.
La diversità dalle intestazioni criptate del-
la famiglia Pinochet sono la prova lam-
pante della buona fede di Previti: non vo-
leva nascondere niente. Conto Mercier,
conto mercante; conto Fripier, conto ven-
ditore di abiti usati. Eccetera, eccetera,
concretezza commerciale che ripudia il
sotterfugio e lascia alle spalle un filo
d'Arianna ben visibile per aiutare i segugi
a scoprire il gruzzolo. È l'atteggiamento
verso l'autorità giudiziaria a distinguere

l'avvocato Previti dal generale Pinochet.
Pinochet drammatizza, donna Lucia svie-
ne e il figlio bel ragazzo si trasforma in
una maschera di rabbia scatenata contro
la persecuzione politica di chi usa il tribu-
nale come arma impropria. Sfortunata-
mente anche i giudici milanesi giocano ai
cecchini e condannano il nostro onorevo-
le avvocato non tenendo conto delle diffe-
renze.
Lo sanno tutti: l'onorevole avvocato non
si è mai negato o nascosto alla curiosità
della magistratura, come hanno fatto i Pi-
nochet. Nei giorni del potere, loro usava-
no difensori che erano deputati o ministri,
o cambiavano le leggi per svuotare chi
frugava nelle carte. Ormai nel tramonto
del non potere, si aggrappano alla pietà.
Pietà che Previti rifiuta: deve pagare e
vuole pagare, guai a proporgli lo sbian-
cante della Cirami.
Purtroppo i giornali cileni sanno essere
crudeli: dal Mercurio alla Tercera, rifugio
dei figli spirituali del dittatore, nessuno
spreca un aggettivo di compassione, co-
me doverosamente capita negli appositi
giornali italiani dove Previti continua a
meritare l'onore e la stima del politico di

razza. Anche perché si è subito scusato
per l' evasione fiscale. Mi vergogno, ha ri-
petuto, lacrime che bagnavano gli occhia-
li. Ho portato via soldi a chi ha bisogno di
cure negli ospedali. Restituirò fino all'ul-
timo centesimo tutto ciò che per leggerez-
za ho rubato alla società civile. Con lo
stesso dispiacere che sgorga dalla sinceri-
tà, un secondo dopo, si batte la fronte col
palmo della mano. Santo cielo, dimenti-
cavo: non posso rimediare. Quel matto di
Tremonti ha depenalizzato il reato. Pa-
gando la multa mignon di chi parcheggia
la moto fuori posto, torno pulito come l'
angelo custode. Ma a differenza dei fri-
gnoni Pinochet, pare che Previti voglia
trasferire il dovuto per furto (non più do-
vuto per la comprensione del governo) ad
una fondazione che soccorra militari in
pensione, con qualche difficoltà. Se a
Santiago la persecuzione dei Pm selvaggi
dovesse continuare, anche il povero Pino-
chet potrebbe approfittarne. E il capitolo
della fantasia giudiziaria di ferragosto -
Previti&Pinochet - finalmente trova un
punto d'incontro nel finale dei quasi felici
e contenti.

mchierici2@libero.it

●  ●

GOLETTA VERDE Aderenti ambientalisti della Golletta Verde durante la protesta a Ter-

rasini, a Palermo, contro il progetto per la costruzione di un depuratore a Calarossa. Il

depuratoreesistente èdi primo livellomanon effettua il trattamentodelle acque.

DIRITTINEGATI
Il Papa, il relativismo

e una via lastricata di Viagra

GIOVANNI SALVI LUIGI CANCRINI

Terrorismo, la democrazia non si suicida
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COMMENTI

Viviamo inEuropa, inunodeiPaesipiù
ricchidelmondo,mondocheèpercorso
tuttaviadallasofferenzasilenziosadei
vinti,dastoriediemarginazionee
violenzachenonfannonotizia.
Vorremmodarespazio, inquestapagina,
allavocedichi rimanefuoridallagrande
corsachecicoinvolgetutti,parlandodei

dirittinegatiachinonèabbastanza forte
perdifenderli.Sonoproprio lestoriedichi
nonvederispettati ipropridirittia far
partire il bisognodiunapolitica intesa
comericercaappassionataepazientedi
unmondomigliorediquellocheabbiamo
costruito finora.

Scrivetea cstfr@mclink.it
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